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LIBRO IV. ; 

Della Ricchezza commerciale. 

k'i i? » •.'*««!&/'* * * *• * J 2**1 # 

CAPITOLO PRIMO. » «• 

Prosperità pubblica nel sistema commer- 
ciale. 

» 

L ’ ‘ , 

uomo non ebbe primieramente mag- 
giori ricchezze di quelle che dalla terra 
gli procacciò il suo lavoro ; ma non sì 
tosto* soddisfatti i più incalzanti bisogni, 
lo allettò brama d’altri godimenti, che dai 
suoi sim li sol potevano derivargli. Di qui 
naL i cambi, si estesero a tutto ciò che ha va- 
lore e a tutto ciò che può darne, ond’ ebbe 
origine ed aumento una novella ricchezza 
nella quale vennero comprese e l’opera che 
gli uomini mutuamente si prestarono, e 
le cose da quest’ opera procedute, novella 
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ricchezza non misurata dai . soli bisogni 
di chi la prò duceva , ma dal vario ta- 
lento di tutti colóro, coi quali il produt- 
tore poteva , commerciando, cambiarla , 
ricchezza che perciò chiamammo coni- 

* » w - -4 * * ' »• .* ' ' i i ^ 

rnerciale. 

Tale ricchezza , fin d’ allora mostran- 
dosi come separata dal possedimento 
delle terre, l'u fatta consistere nell’ unione 
di tutte le cose che l’uomo aveva ad 
uso proprio modificate , e rese idonee 
così a soddisfare i suoi bisogni, cornea 
contentarne le voghe. 

Tutti i prodotti della terra, dall’istante 
che uscirono dalle mani dell’ agricoltore 
«ino all’essere ricevuti fra quelle del con- 
sumatore, costituirono indistintamente la 
ricchezza commei'Ciale ; durante il quale 
intervallo , sottoposti alle diverse opera- 
zioni atte a renderli allo stesso consu- 
mator piu pregevoli, ottennero nome di 
materie prime , che, perduto nel partirsi 
dalle mani di un manifattore, riacqui- 
stano dappoi sotto il travaglio di novello 
lavoro in altra officina ; perchè ciascun 
artefice, dimenticati gli opferai che lo pre- 
cedettero, le riguardò come prime all o- 
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pera cui meditò sottometterle. Confor- 
flipte finalmente all’ cambiamento , 

b preste; all’ uopo di ^n^marle, 

q vengano trasportate ove quest^ deside- 
ra , o ne aspettino il destro nei magaz- 
zini e nelle botteghe , prendono la de- 
nominazione di merci. Destinate altre al 
.consumo de’ medesimi produttori , il va- 
J.or d’ esse ya accumulalo a quello delle 
materie prime operate da\l’ artefice , e fa 
,parte del capitale messo in gux> per le 
manifatture. Altre, finalmente, destinale a 
giovare il lavoro dell’ uomo , e ad au- 
mentare i prodotti della sua industria , 
entrano nel capitale fisso ; le quali cose 
tutte alla ricchezza commerciale vengono 
riferite dal considerare che egualmente 
yivono di commercio i possessori di ca- 
pitali fissi ed in giro, i fabbricatori ed 
i lavoranti nelle fabbriche , i mercanti 
ed i venditori a ritaglio , i marinai , i 
carrettieri ed ogni gente intesa alla for- 
mazione e al trasporlamento delle merci. 

Allorché venne considerata la ricchezza 
territoriale e il modo onde, or più or 
meno, uniformemente ripartivasi ira i 
cooperatori al suo nascere, escludemmo, 
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egli è vero , dai costitutivi della sociale 
prosperità 1’ eguale, parteggia mento di tale 
ricchezza ; ma altrettanto essenziale ,a $i 

71 T T ‘ * # * l h 

fatta felicità dimostrammo essere m cia- 
scuno sicurezza di ottenere per propria 
fatica, non, solamente quanto è d’ uopo a 
pon perire, ipa i ancora per goder 

della vita ; al quale intento giudicammo 
^necessario aver tali confini il moltiplicare 
della specie, che soverchio crescerne de- 
gl’ individui non li metta in mutua guerra 
per torsi Tiui l’altro mis^a^ sussistenza. 
Non, diversamente dicasi (l della ricchezza 
commerciale. In questa , come nella ric- 
chezza del primo genere , non è il pro- 
dotto depuralo ovvero 1’ opulenza di al- 
cuni proprietari o direttori di manifatture, 
e nè mancò una copia di queste, spro- 
porzionata al compenso per esse spera- 
bile , die compia il volo della nazione 
imjqameyte inteso all’ agiatezza , alia pro- 
sperità, di tutti : i quali elementi se man- 
cassero,, la ricchezza cesserebbe dall’es- 


sere tale. 

In sino a che la ricchezza commerciale 
SÌ accresce in proporzione dei bisogni 
fanno nascere , ne viene felicità 
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a chi la produce, ma, varcato un tal 
segnò, si 'converte questa in disastro e 
rovina deflfe classi, almeno ihferiori, della 
società. Perché T agricoltore' ed il prò 
prietarìo di terreni cedono di buon grado, 
a Chi li fornisce di vestimenti, una parte 
di rendita de* lor campi , senza confronto 
inferiore a quella che consumerebbero 
se dar si dovessero eglino medesimi al- 
1* opera di fabbricar panni o tagliar ve- 
sti ; ma se i manifattori di tal sorta di 
arredi ridussero a termine copia maggior 
di vestiti , che non ne possono o vogliono 
consumare l’agricoltore ed il proprietario, 
se costretti i primi a gareggiare per tro* • 
var chi compri le loro merci , finalmente 
dovranno vendèrle con diffalco, non ba- 
stando a questi per vivere l’ ottenuta 
mercede, l’abbondanza della commerciale 
ricchezza impoverirà i commercianti. 

Diremo prosperare egualmente per com- 
mercio ed agricoltura una popolazione 
allorquando ad ogni lavoro per essa 
profittevole corrispondendo capitali onde 
eseguirlo, si renderanno possibili tutte le 
novelle produzioni e richieste e pagate dalla 
medesima ; la qual cosa verificandosi, nè 
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per mia parte sarà a temere cW mon- 
chino eli sussistenza i lavoratori tra il 
cominciare di una fatica e il cambiarne 
in rendita i frùtti; e per l’ altra , i capitali 
che nello stesso lavoro furono impiegati, 
già sorti da un’ entrata preèsistenle, e da 
novella rendita rigenerati, troveranno am- 
pio* Compenso; oude il cresciuto interesse 
tli questi capitali ed il profitto del com- 
mèrcio vie più copioso , due nuove parti 
di rendita aggiungeranno all’ antica ; le 
quali nei successivo anno maggiori agi 
somministrando a clii le ottenne , è fatte* 
si Occasione di più rapido consumo, lo 
saranno non meno di piu abbondante 

riproduzione. ' 1 

Chè ove la quantità dei capitali fosse 
per consuetudine d’anni inferiore al bi- 
sogno dei consumatori, noti ne verrebbe 
nemmen per questo grave patimento so- 
ciale y perchè riferendosi tale penuria 
soltanto al sostentamento di una popo- 
lazione avvenire non toglierebbe che 
questi capitali, benché al total uopo mi- 
nori, non dessero una rendita animatrice ad 
impiegarne in nuova industria i risparmi ; 
al che questa istessa considerazione es- 
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sendo conforto, lo è pure al propagar 
’ della specie : e tale appunto è Y essere 
deb’ America libera , ove, benché perve- 
nuti a rilevanza, i capitali, a tanto noi 
sono però onde soddisfacciano a tutti i 
! bisogni e le domande dei consumatori, 
.^per cui vi, restano a desiderarsi molte 
,v opere utili , dalle quali avria vitto una 
. .^popolazione della presente assai più nu- 
merosa. Ma nlle sollecitudini per cni non 
è ancor nato si riducono gl’ inconvenienti 
di questa minor abbondanza dei capitali 
. americani ; mentre tutto la generazione 
vivente trova o in salari o in profitti 
*. di commercio o in interesse di capitoli , 
parte abbondante della rendita agli stessi 
.• capitoli dovute. •• 

Non così sarebbe presso un popolo 
• ove una parte dei capitali fosse siata 
distrutta o per impensata calamità , ov- 
vero per mal consiglio dei proprietari o 
dello stesso governo; nè il maggior danno 
sarebbe la sproporzione fra i capitali 
rimasti e le domande dei consumatori; 

. -,la qual cosa non è poi occasione di sa- 
grifizj sì gravi ; ma ben più funesto di- 
verrebbe i 5 altra sproporzione fra tale 
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residuo ed il numero degli operai,! che 
la totalità dei capitali dovea sostenere, !i 
quali improvvisamente discesi dall’ ab- 
bondanza in cui crebbero a mancar dei 
salari promessi alle loro fatiche, tutte le 
sorti correrebbero della fame e deli’ in- 
digenza. , 

Ma sempre è di triste conseguenza i 
fecondo il sopravanzare dei capitali ai . 
bisogni del cousumo ; del quale eccesso 
i primi a, sentire il danno sono i pro- 
prietari dei capitali stessi, che, mossi a 
gara dalla cura di trovarne impiego, per 
vincerla nella concorrenza si contentano 
di minore compenso; onde, inviliti gl’ 
teressi, scemano e rendita e godimenti 
di chi ha fra le mani parto, precipui'- o 
della nazionale ricchezza. 

Nel che non consiste ogni danno ; 
perchè, fatti allor norma dei lavori in- 
trapresi dagli appaltatori , non la quan- 
tità dei bisogui sociali , cui debbono 
provvedere , ma i capitali di ciò vedonsi 
il destro, contendendo a torsi scambievole 
mente le pratiche, vendono per minor 
prezzo le proprie mercanzie ; scemamento 
di profitto mercantile , ondo si risentono 
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le rendite e la condizione 
del commercio. 


,r3 

di chi vive 


-Per ultimo, i capitali eccedenti i biso- 
,gni, oltre all’ eccitare perniciosa solleci? 
tudine nei commercianti, non minore 
destandola negli operai, dauno origine 
a moltitudine di nuovi lavori non 
ragguagliati colla certezza del poter ven- 
derli , ma su i mezzi di metterne molti 
in faccenda ! quindi ed allettati vengono 
padri di famiglia a dare i propri fanciulli 
con adescamento di salari che poj non 
possono essere durevoli, e s’incoraggia 
il nascere di novella popolazione per 
lusinga di lavori che non continueranno 
ad essere richiesti ; così che, superiore ai 
bisogni -il : numero delle braccia 'come lo 
furono i capitali, si ricorre a diminu- 
zioni di salari , ed allo scemare di questi 
crescono le privazioni e il sofferire della 
classe la più operosa. 

Dal che concludiamo, non essere sem- 
pre un bene quell’ economia che * non 
avuto altro riguardò , a creare ricchezze 
e cumular capitali intesa s’a solamente , 
perchè inopportuna essa divieue ogni 
qualvolta gii sparagni fatti non trovano 
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dorè impiegarsi. Felice diremo una na- 
zione, finché, progressiva nell’ esser suo, 
vede per ogni dove campo a migliorarlo, 
•ora dilatandosi aopra novello territorio, 
or mettendo sodi in divelto , sempre si- 
cura di mezzi per provvedere al sosten- 
tamento della popolazione attuale, e per 
procacciarne alla più uumerosa non anco 
nata, quella popolazione, che, fornita 
d’ onde pagare le vesti , gli arredi , le 
case , ed ogni godimento per lei prepa- 
rato , può replicarne le inchieste per 
l’avvenire. Tale essendone la condizione, 

. non solo Don sarà improvvido il suo 
accumulare, ma si farà pegno e certezza 
di felicità alla futura generazione. 

Ma ad una società stazionaria sotto un 
riguardo è senno il farsi tale per ogni 
guisa. Non può ella aumentare la massa 
delle derrate, senza che misera ne di- 
venga la porzion di ciascuno, o compra 
a costo d’ iatollerabil fatica ? desista dal 
moltiplicare i lavori dell’ agricoltura e 
da un dannevole parteggiarne rito di cam- 
pi. Ter venne essa a tale, che crescere 
operatori al commercio saria uno sce- 
marne i salari? le sia un seguo di met- 
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ter limiti ad un dilatamento d’ industria 
mercantile, che diverrebbe pernizioso. Ven- 
nero i prodotti ad un termine j che del 
loro aumentare non istà a petto il s cre- 
scere delle rendite dei consumatori? si 
astenga da novelle manifatture; e mi- 
glior consiglio che l’ aspettare il manife- 
starsi di sì fatta sproporzione, tornerà il 
frenare i cumuli dei capitali, allorquando 
si bilanciano con tutti i lavori «ài ieui 
può cadere richiesta. 

Benché, per la vicenda onde nel moto 
progressivo della ricchezza gli effetti si 
trasformano in causa, torni malagevole 
il determinare d’ onde tal moto debba 
incominciare , ove aver termine , pur 
non è difficile a vedere che, ‘essendo la 
ricchezza commerciale seconda nell’ or- 
dine economico, voglionsi, prima d’ogni 
«lira cosa, considerare gli aumenti della 
territoriale ricchezza da cui 1’ Qomo ‘ ha 
sussistenza ; talché mal tornerebbe ad 
una società l’avere una classe di stipen- 
diati del commercio numerosa oltre le 
forze della terra 1 per alimentarla , perchè 
l’ aumentare dei frutti di questa debbe 
andare di pari passo -col crescere della 
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predétta classe, che a fornir giova, non 
a fondare l’ ordine sociale. Alla qual ve- 
rità non fa guerra l’esempio di piccioli 
popoli privi d’ aglieoi tura, non che quasi 
di territorio, venuti per commercio in 
ricchezza ed alto essere, perchè utile è 
qui il rammentare , che le separazioni 
politiche , per cui talvolta disgiunti « si 
tennero fra loro popoli indipendenti , 
non andarono sempre del pari colle di» 
visioni di negozj economici regolati dai 
bisogni mutui de’ paesi. Infatti, fra le 
agitazioni del medio evo , allorquando 
le città sole conservata avendo la pro- 
pria libertà, e fatta causa separala dalle 
campagne rimaste serve , si eressero in 
repubbliche, ben parve dovessero unica- 
mente al commercio la loro prosperità : 
pure, per nudrire questo commercio me< 
deshiio, l’Olanda ebbe ricorso alle pro- 
vince coltivatrici delle sponde del Reno , 
le città anseatiche a quelle dell’ Elba e 
del Weser ; le imperiali ai feudi posti 
nel centro dell’ Aliemagna. 

Messo già il principio, che i progressi 
sociali su quelli della rendita sono fon- 
dati, vedemmo nascere egualmente da 
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utnano lavoro e le rendite commerciali 
e le territoriali, ma che uoa parte delle 
seconde da lavoro proprio della terra 
pur derivava ; ond J è che gl’ incrementi 
della ricchezza territoriale, più diretto 
uffizio avendo in quelli della rendita, 
mettono in movimento ogn’ altro genere 
di prosperazioni; quindi il maggior torto 
avutosi dai settatori di Quesnay fu 1’ e- 
stendere troppo tale massima col non 
volere riconoscere dalla territoriale in 
fuori altra rendita, e il non ravvisare 
nel commercio, nell’ arti e nell’ industria 
se non se altrettanti servili sussidi che 
ne venivano ai proprietari dei fondi: dal 
qual modo spartalo di considerare la 
rendita territoriale ci siamo astenuti, non 
essendo in sentenza nostra unica rendita, 
ma sol più abbondante , e tale che , se 
di pari passo coll’ altre non aumentasse, 
funesta sproporzione ne nascerebbe Ira 
la riproduzione e il consumo. 
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f«'t » Della pratica di mercato. • • , 
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esche l’ amministrazione della (ric- 
chezza territoriale abbia dato luogo * a 
•molti errori e fallaci sistemi > pure a 
•petto della ricchezza commerciale! ne 
apparisce notabile la semplicità ; perchè 
noo mai dileguandosi allo sguardo di 
<cki cerca la prima nè lo scopo di essa-, 
uè gli scambievoli bisogni dei compar- 
tecipi a falla nascere, l’agricoltore bra- 
moso in prima origine di trar sostenta- 
mento dai prodotti del Campo, lia gli 
«stessi bisogni propri a regolatori della 
fatica che imprende. Ma chi vive di 
commerciale ricchezza è subordinato ad 
un pubblico metàfisico, ad una potestà 
invisibile , ignota , della quale gli è me- 
stieri soddisfare i bisogni, antiguardare 
le fantasie, consultare le volontà o le 
forze ; tutte cose le quali gli è sì rile- 
vante T avere giustamente pronosticate , 
die ogni errore di calcolo lo pone in 
rischio di sussistenza e di vita: ardua 
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condizione dell» classe > mantenuta da 
commerciale ricchezza, su cui eh conse- 
guenza un accorto legatore fonderà 
meno che nella territoriale la fermezza 
e la prosperità di uno stalo. , v 

L’ uòmo considerato nella solitudine , 
dai bisogni eccitato al lavoro, nè, ol- 
tre all’ uopo del proprio consumo j sol- 
lecito di ottenere prodotti , si farà di 
questi riserbanza per un anno o due 
al più; ma, astenendosi dall’ adunarne 
indefinitamente , e pago di rinnovellarli 
sol quanto è di mestieri per non vedersi 
in penuria, ogni qualvolta poi tempo gli 
sopravanzi ad altri lavori, egli lo adoprerà 
all’ acquisto di godimenti di novo gene- 
re o a soddisfare qualche suo singolare 
talènto. I lavori commerciali della società 
non sonò, a ben considerarli, se non se 
un ripartimento eh’ ella fa tra i propri 
individui dell’unica fatica, per cui uomo 
solitario a sè stesso provvede. In fatti, 
ógniuio , per sua parte, data opera affin- 
chè , durante un certo numero d’ anni, 
non -manchino’ vitto vaglio, indi a mante- 
nere i sociali granai quanto basta a ri- 
pristinare successivamente cià che il 
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consumo fece sparire, nell’ inventare poi 
nuovi generi di diletti e nel suscitare 
diversi gusti per appagarli , impiega quel 
maggior tempo di rilievo che derivò agli 
individui della società dal riparlimento 
dei lavori e dalla maggior perfezione cui 
pervennero l’arti. * . . ■ <« i» 

v ^la finché 1’ uomo lavorò unicamente 
per sè medesimo , finché qualche pri- 
mitivo bisogno gli restò ad appagare, uon 
diede a procacciarsi diletti superflui il 
tempo y sola sua „ rendita e mezzo dì 
produzione : nè fu a temersi non fos- 
sero per lui nella medesima proporzione 
il tempo e le voglie , che certamente 
per cosa o a sè non giovevole, o aliena 
ai propri desiderj , > non si sarebbe tolta 
briga di faticare j la qual proporzione 
fra. lavoro e rendila , fra produzione e 
consumo meu certa divenne quando, nato 
il commercio, e lavorando ciascun uomo, 
non per sè medesimo, ma per uno sco- 
nosciuto, una cosa daU’aitia non tu più 
dipendente ; onde il manilatlore ridotto 
fu a condursi quasi indovinando in una 
materia, che ai più sapienti ancora è 
scienza di m$ra conghieUunu ì 
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Allora le nozioni possedute dall’ uomo 
solitario sulle proprie, forze ed i propri 
bisogni fecero luogo all’ acquisto d’ altre 
spettanti al mercato cui si destinano i 
lavori , alle inchieste in esso fatte , al- 
r estensione <Jeì medesimo. 

Il numero e i gusti dei consumatori * 
la quantità del ^consumo e delle rendite 
loro sono i quattro elementi che sta- 
biliscono il mercato, e per cui si affati- 
cano tutti i produttori; elementi, ciascun 
de’ quali è variabile indipendentemente 
dall’altro, e dalle cui variazioni nascono 
il ritardo o la rapidità delle vendite. 

Scemeranno di numero i consumatori 1 
là dove la guerra devastò il paese cheh 
centro fu del commercio ; o se morbo , 
carestia , . e - altre sciagure di tal fatta, vi 
portarono mortalità; ovvero perchè il go- 
verno della contrada ove sussiste il mer- 
cato trovò alla propria politica confort 
me il rendere difficili le comunicazioni 
fra i venditori ed i compratori, la quale 
(difficoltà essere potrebbe pur opera della 
natura , come se per valanghe e diru- 
pamenti rese si fossero impraticabili o 
pericolose le r strade ,* e di soverchia 
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spesa ir valicarle , onde dii prezzo do- 
vesse crescere la mercanzia trasportata £ 
e diminuirà pure per ciaschedun vendi* 
tore il numero dei consumatori ogni 
qual vòlta eccedente si faccia la concor-* 1 
renza di nuovi produttori , 1 che toglie- 
ranno una parte di spaccio a coloro di 
cui entrarono competitori. 

Il variar di gusto ne'consumatori può' 
essere prodotto dalla moda, da più o 
^ men lungo riposo d' antiche consuetudì^ 
tìi ! , che ad ; altVe diedero luogo ; dal- 
l’ éSsersi fatto ricco il mercato di pro*‘ 
dotti nuovamente inventati e che meglio 
tornino all’ eleganza, al comodo o allo 
sparagno dei compratori , da un muta- 
ménto di opinioni religiose nella massa 
della popolazione , ond’ esser potrebbe* 
inch està di bevande fermentate presso ? 
musulmani, o cessar quella di pesce* 
salalo fra i cattolici. 

Nè a diminuire il consumo è sempre 
d’ uopo d’ un variar di gusto ne’ consu- 
matori, o di proporzionato scemamente 
nel 1 numero o nelle rendite di guesti ; 
Ih quali, séiiza essere divenuti minori, 
potuto volgersi diversamente j. 
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perchè un paese che , minacciato di 
guerra, avesse fatte provviste d’ assedio , 
o per tenuità carestia raddoppiati i gra- 
nai , o se morbo infesto ai vicini gli 
avrà persuaso,, fondare ospizj p lare 
grande incetta di medicinali , costretto 
vedrassi ad abolire, altre spese ancorché 
r allontanamento , del paventato flagello 
rendesse inutili le dianzi f'ajLle. 

- Funesto egualmente sarebbe al CQ4- 
suiuo ,$e eguali rimanendo il numera 
ed i bisogni dei , consun^fitori, , lp ren- 
dile loro . scemassero ; , le quali se di 7 
minuendo, sproporzionate si renderanno I 
alla popolazione , il crescer di questa non 
basta ad aprire un, increato; cliè ben 
polfi^no, mudare altri nel far crescer biade j 
per phi, è privo di nudrimento, nel fab- 
bricar velati per gl’ ignudi ;,ma cerca com- f 
pratpri, e pon bisognosi il comwerqio^ 
Parimente, ancorché gli uomini dell’ alta 
classe continu ilo ad essere, gli stessi in 
numero, se non lo saranno in facoltà, non 
ne dinpdnu irà, meno il consumo prodotto 
dal .lusso ; , cbè ; anzi . rn inorate r«n 7 

dìtp dif quelli deriva. la., penuria di capi* 
tali ha giro j per cui,, sebbene egualp 
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rimanga là popolazione dei poveri , ne 
goffrè il loro consumo. Il lavoro , già lo 
vedemmo , rendita delle classi minori , 
non prende valor commerciale che coi 
cambiarsi nel capitale in giro , e il 
danno di una cosa non va disgiunto 
dal danno dell’ altra: laonde, qualun- 
que sia la calamità ond’ è tocca la 
ricchezza di una nazione, ne è inevita- 
bile conseguenza la riduzione del mer- 
cato che questa ai produttori dischiu- 
se ; e cada l’ infortunio o su i capitali'' 
o sulle entrate , o su i ricchi o su i po- J 
veri, sarà sempre vero, che e gli uni e 
gli altri diverranno più cattivi compratori. 

Difficili ad essere comprese con esat- 
tezza queste rivoluzioni dei mercati , più 
malagevoli pure ad essere calcolate , ne 
cresce F oscurità agli sguardi dei produt- 
tori inscienti del numero e delle forze degli 
altri mercanti , loro competitori ; e sola 
regola, che d’ógn’ altra ai primi tien luogo, 
si è il raffronto tra il valore ond’ è per 
essi la loro mercanzia, ed il prezzo 
sborsatone dai compratori: perchè la dif- 
ferenza che a prò o a danno proprio 
vi trovano , è avvertimento ai medesimi 
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• di aumentare o di sminuire i prodetti 
del prossimo anno. 

Diversi sono , come evidente , i ri- 
guardi del produttore e del compratore 
nel fondare il prezzo di una data opera. 

J1 produttore lo fonda su quanto sborsò 
per l’acquisto della materia prima, olire 
ad un beneficio ragguagliato a quello che 
qualsisia altra industria gli procaccerebbe ; 
nella totalità del qual prezzo debbono 
rinvenirsi la rendita delle terre, se trat- 
tisi di agricoltori, e ove parlisi di ma- 
nifattori , il valore delle materie prime 
che vennero foggiate j per entrambi , i 
salari degli operai, la rendita dei capitali 
fissi adoprati a favorire la produzione, ogni 
spesa di trasportamento, ogni anticipazio- 
ne di danaro. Se tutti i predetti rimborsi 
corrispondono al medio valor del paese 
è segno che il produttore non rischia, con- 
tinuando con andamento medesimo la 
sua impresa. Meglio per lui se questo 
medio ragguaglio vien superato dal be- 
neficio U sua industria, che dilatandola 
allora , gli verrà fatto impiegar nuove 
braccia e capitali novelli, il quale au- 
mento però, se continui, o presto o tardi 
Sismojnvi , Voi. IL 2 
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il beneficio discenderà a ragguaglio più 
temperato. Ma se , in vece , quanto fu 
dalla vendita ricavato non adeguò le spese 
che precedettero la produzione, è me- 
stieri al produttore restringerla, modifi- 
cazione però che non gli si rende agevole 
al pari dell’ altre. 

Fu principio di politica economia, ge- 
neralmente abbracciato, essere gli aumenti 
e lo scemare delle produzioni propor- 
zionati ai bisogni dei consumatori; ma 
il movimento, che di questa legge è 
conseguenza , tutt’ altro presenta fuorché 
idea di continuità : poiché , mentre tale 
bisogno, da cui le produzioni prendono 
incremento, è occasione di pubblica agia- 
tezza, il crescere delle medesime, oltre 
allo stesso bisogno, ben di lunghi e cru- 
deli patimenti è origine a- tutto il corpo 
politico prima che adempiasi la seconda 
parte di detta legge , lo scemamento delle 
produzioni; tal che non avvi confronto 
tra la beneficenza compartita ad indi- 
vidui, che l’incoraggiar al lavoro chia- 
ma a novello essere , e il danno inferito 
ai medesimi , di questa esistenza pri- 
vandoli. 
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Perchè d’ ordinario, allorquando il pro- 
duttore arriva a non trovare nel prezzo 
sborsatogli dai compratori mezzi a stipen- 
diare i giornalieri eh’ egli ingaggiò, que- 
sti non sono più in essere di darsi ad 
altro mestiere. Educati a quello che sanno 
per lungo e dispendioso noviziato , re- 
golati avendo: i negozj domestici sull’a- 
bilità di cui divennero possessori, esposti 
a perdere una ricchezza , che la profes- 
sione appresa lor prometteva durevole, 
privi per lo più di capitali onde mante- 
nersi a tirocinio novello , difficilmente si 
consiglieranno ad abbracciar altro me- 
stiere, comunque da parecchie inchieste 
di consumatori animato. Continuo bensì 
nell’ antico mestiere, l’ artigiano venderà a 
piu vii prezzo, ed anche meno di quanto 
gli basta per vivere, le proprie manifat- 
ture , le quali anziché diminuire cresce- 
ranno forse di numero : in vece di dare 
alla fatica dieci ore del giorno studierà 
che quattordici gli compensino quanto 
gli sminuì nel salario ridotto a meno 
del giornaliero suo vitto : ed allo scopo 
medesimo non vi » saranno «più feste per 
lui , non qualche ora data al ricrearsi j 
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onde accadrà persino , che maggior quan- 
tità di prodotti verrà fabbricata dallo 
stesso numero di lavoratori. 

£fè più agevole tornerà agli operai il 
cambiar mestiere che ai proprietari di 
capitali fissi il volger questi ad altr’uso. 
Chiuderà forse la propria fabbrica un 
manifattore di cotone dopo che per molte 
spese crebbe a grande mole F edifizio 
della sua manifattura , dopo che per 
volger d anni diedero moto alle mac- 
chine , per ciò costruite , le acque con 
gravi spèse da lontana parte chiamate, 
mentre ad ogni sorta d’ opere corrisponde 
una moltitudine di dispendiosi telai , 
quando tre quarti delle ricchezze jdel 
fabbricatore si adoprarono a far nascere 
tessuti di cotone ? Ancorché egli veda 
mauifeslameute , non essere compensate 
dal prezzo di vendita nè le annue spese, 
nè gl’ interessi di tanti capitali, acconsen- 
tirà piuttosto perdere la metà di questi , e 
far fruttare l’altra metà, che esporsi a 
restar senza rendita col dimettere un’in- 
dustria, cui altra non può sostituire. 

Ai quali riguardi d’ interesse si ag- 
giunge , che il fabbricatore mal volentieri 
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rinunzia ad impresa su cui fondata 
aveva ogni speranza di agiato vivere J 
per la qual cosa, inclinato ad incolpare 
eventi straordinari dello scadimento del 
suo commercio negli andati anni, il de- 
siderio di continuare suo lavoro in ra- 
gione del minor guadagno «oventi -volte 
gli cresce. Dal che accade , durar talora 
le produzioni assai tempo dopo il ces- 
sato bisogno delle medesime ; onde fi- 
nalmente interrotte non vengono affatto, 
se prima non produssero ai .loro crea- 
tori perdita e di capitali e di rendite , 
e di vite: danni, che il calcolare è spa- 
vento : la qual cosa confermata essendo 
dall’esperienza, ci porta a conchiudere, che 
i produttori non abbandoneranno impre- 
se, anche riconosciute pregiudizievoli , e 
non isminuiranno quindi di numero, se 
non se dopo molti fallimenti di fabbri- 
catori , e la morte di maggior quantità 
d’ operai da sì fatti fallimenti condotti 
all’ ultima calamità. 

Creder facile il passaggio da un’indu- 
stria ad un’altra è errore invalso in 
onta di g’ornaliera esperienza, e testé ri- 
messo iu voga da un ingegnoso scrittore 
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inglese, che ne trasse concimisi oni da 
noi avute per ardite , malgrado i fatti 
cui fondarle avvisò. Non neghiamo al 
sig, Ricardo quanto egli osservò sulla 
facilità con cui i fabbricatori di una 
data manifattura abbandonano quei la- 
vori , che la moda riprovò , per pro- 
dur quelli cui la stessa moda diè gri- 
do » 'onde i velluti rigati fan luogo ai 
lisci, i bambagini semplici ai trapunti $ 
ma qui trattasi di manifatture alle quali, 
benché vàrie di foggia, è accomodala una 
medesima fabbrica , un’ intelligenza me- 
desima nel direttore e negli operai f e 
ove il profitto, crescente in ragione del 
pregio concesso dalla moda alle opere 
più recenti, compensa largamente se 
qualche novella macchina per esse si 
fabbricò. Ma egli non è men certo 
che tutti i lavoratori d’ acciaio perireb- 
bero prima d’ imprendere lavori di co- 
tone ; e se non difficile , quanto per gii 
operai subalterni , pur lento sarebbe il 
passaggio che da un’ industria ad altra , 
affatto disparata ; tentassero i direttori 
dì fabbriche , malcontenti di volgere a 
novello uso i loro capitali mobili; chè, 
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quanto ai fissi, assurdo sarebbe solamente 
il pensarvi. 

Al qual proposito osserveremo non 
doversi in modo troppo assoluto in- 
tendere quanto dicemmo sul beneficio 
dell’ industria, che dal produttore vuoisi 
ragguagliare sul profitto in astratto spe- 
rabile da qualunque altra manifattura. 
Tale è veramente il calcolo di chiunque 
divisi imprendere diverso genere d’ in- 
dustria; perchè in ogni paese sussiste 
un ragguaglio di profitto corrente del 
commercio ■, come degl’ interessi dei ca- 
pitali ; e sì fatto calcolo , che torna 
esatto in ogni industria facile ad im- 
prendersi, nè di soverchio danno a chi 
l’ abbandoni, è un fondamento di gene- 
rali speculazioni. Ma alle medesime re- 
gole sottraendosi ogni commercio da 
più antico tempo intrapreso , e princi- 
palmente quelle professioni che lungo 
noviziato e sagrifizio di capitali fissi 
prescrissero a chi le seguì , il raffronto 
di diverse fra queste ne mostrerà vari 
oltre modo, o in eccesso o in difetto, 
i proventi. Giusta perciò è l’ osserva- 
zione del signor Ganilh su i profitti 
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degli affittitali, che, posta eguaglianza di 
rischi e riguardi personali, non vengono 
in nessun modo a paragone degli utili 
derivanti dal commercio. Ma le umane 
consuetudini sono una potenza morale 
non soggetta a calcolo, e, men di quanto 
il doveano, tenuta in conto dagli scrittori 
di politica economia, troppo sovente di- 
mentichi nei sistemi che fabbricarono , 
non essere una medesima cosa gii uo- 
mini e le macchine. 

Dopo quanto fu detto, non parrà strano , 
se , invilita una merce per notabile sca- 
dimento degl’ interessi de’ capitali fissi , 
de’ proventi del fabbricatore , e de’ sa- 
lari dell’operaio, ella trova tuttavia com- 
pratori, onde si mantiene per qualche 
tempo una vivacità di commercio dalla 
miseria stessa promossa. Gli eventi ne 
proveranno se la vigoria, ch’or danno a 
divedere alcune manifatture , di cui de- 
plorammo non ha molto il disastro, da 
sì fatta origiue non derivi. Spesso ac- 
cade che le convulsioni dei moribondo 
lo facciano credere fornito di una forza 
onde segno in lui non apparve allor- 
quando più gii arrise salute. 
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Passando ora a trattare del prezzo 
delle merci , riguardo a chi compera , è 
desso fondato sulla concorrenza. Non 
curante il compratore di sapere quanto 
costò al fabbricante la merce di cui ab- 
bisogna, si fa a rintracciare fra i diversi 
venditori clii minor prezzo ne chieda , o 
se altra merce di pii* mite costo possa 
tenergli vece della ricercata : così che i 
compratori per una parte , i venditori 
per T altra, non pensando ciascuno che 
al privato loro utile, collimano neJ far 
sorgere dal confronto delle domande e 
delle offerte, il prezzo medio delle mer» 
canzie. 

Vantaggiosa è la condizione del ven- 
ditore, se il prezzo che ritrae dalla 
cosa venduta gli dà mezzi per ripro- 
durla con profitto , in eguale quantità 
e sotto le medesime condizioni. Laonde 
il mercato del medesimo si dirà esteso 
per ogni dove il prezzo medio deter- 
minalo dalla concorrenza non resti al di 
sotto di quanto gli costò la produzione 
posta in vendita: la quale non s’ intende 
riservata al consumo de’ soli finitimi , o 
concittadini del venditore, ma si riferisce ai< 
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bisogni di tutti coloro , che ( qualunque 
sia la terra in cui vivono , e trovando 
espediente il fame acquisto ) non le at- 
tribuiscono valore di compera inferiore » 
al valore di produzione ; nel che sta 
propriamente F estensione del mercato. 

; ' • 
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CAPITOLO HI. 
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Per quali vie il venditore estenda lo » 
spaccio. . 

F u già veduto , che allor quando il 
prezzo offerto dal compratore supera e 
le spese che si domandarono alla pro- 
duzione e i compensi dovuti all' indu- 
stria del produttore , tale eccesso di gua- 
dagno giova al secondo per accrescere 
la propria fabbrica. Soccorso quindi da 
novelli capitali , cbè facile gli è il tro- 
varli col prometterne maggior interesse , 
ed aumentato il numero degli operai , 
de’ quali largheggiando in salari troverà 
copia tra i figli degli artigiani giunti in 
età da scegliersi uuo stato , si abban- 
dona a speranze di vie più arridente for- 
tuna , e fabbrica macchine , e si appro- 
pria ogni trovato dell’ arte che prometta 
miglioramento a quanto sta per produrre. 

Retto andamento di prosperità com- 
merciale , perché lutti i compartecipi 
avvantaggiarono I il produttore per cre- 
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scinto compenso d’ industria , i sovventori 
di capitali per aumentato interesse, gli 
operai lieti di più abbondante salario , il 
fabbricatore di macchine rassicurato da 
maggior copia di lavori. 

Questo benefico movimento , poiché 
all’ industria venne dato da maggior 
numero di chieditori delle produzioni 
eh’ ella medesima generò , sarà pure 
origine al fabbricatore di più florida 
rendita destinata al consumo , così che 
dell’ altrui fattasi conseguenza la sua 
stessa felicità, egli arricchirà perchè altri 
arricchirono. Poco rileva , se la novella 
entrata, che gli venne in cambio di sue 
manifatture, derivi dalla terra o dall’ ar- 
ti , se da estranei o da chi gli è con- 
cittadino , se nata in riinole o vicine 
contrade, se stipendio di povero o re- 
taggio d’ uom facoltoso : basta al pro- 
duttore che vantaggiosamente per lui 
segua il cambio ; basta alla sociale pro- 
sperità che nuovamente creata tale ren- 
dila di nuovo lavoro si faccia propa- 
gatrice. 

Per altra parte, continuo e naturale 
effetto della sudd.v.aione del lavoro es- 
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sendo il crescerne la forza produttiva, e 
coli’ aumento dei capitali ampliandosi e 
fabbriche ed esercizio all’ industria , non 
avrà il produttore cura più pressante 
dell’ estendere la vendita delle proprie 
manifatture : la qual diligenza s’ egli 
omettesse, privo di compratori , e vano 
tornandogli ogni fatto risparmio, in pre- 
giudizio gli si convertirebbero e i molti- 
plicati luoghi 'di lavoro, e i novelli ope- 
rai che ingagg ò , e le macchine con- 
dotte a miglior perfezione ; perchè , ove 
eguale rimanesse il consumo, quanto egli 
spendesse per novella fabbrica, tolto ver- 
rebbe all antica , uè avrebbe aggiunte 
macchine che a danno de’ suoi islessi 
operai. 

Che gl’ incrementi della fortuna di un 
fabbricatore vadano del pari collo spaccio 
delle cose fabbricate, è verità da lungo 
tempo nota a ciascun commerciante, di 
cui nessun altra fu maggiormente confer- 
mata da giornaliera esperienza ; onde 
cresce la maraviglia che questa istessa 
verità dai moderni economisti siasi avuta 
in tanta diment'canza. In fatti , mentre 
ottenere il maggiore esito è il primo 
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scopo cui intender debba l’ingegno cTu»' 
commerciante e tutta la politica mercantile, 
mentre ogni calamità commerciale trova 
spiegazione in questo esito sminuito , 
che penseremo noi di un sistema , per 
cui la scienza sociale si vorrebbe ridotta 
all’unico intento di aumentare ciecamente 
il numero dei produttori , quasi che que- 
sto indefinito aumento seco traesse di 
necessaria conseguenza 1’ altro dei com- 
pratori ? 

Tutt’ all’ opposto , la brama di vedere 
cresciuti i commerciali prodotti (comuni 
alla società e all’ individuo di essa) vuol 
essere riguardo alla prima temperala da 
considerazioni , che mire di particolare 
interesse sogliono celare al secoudo: per- 
chè , mentre la società chiede che ogni 
nuova rendita sia sorgente a nuovo la- 
voro , sol della rendita curante il pro- 
duttore, sarà di leggieri indifferente al co- 
noscere se questa sia propriamente nuova 
rendita sociale o non abbia piuttosto per 
venire a lui abbandonati altri produttori 
caduti per ciò in basso essere. L voto 
della società che il lavoro prenda a 
norma le inchieste j onde più ampio es- 
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sendo Io spaccio non ne venga patiménto 
a nessuno della classe industriosa: meno 
interrogate queste inchieste , il produttore 
fonda i propri calcoli su i capitali di 
cui può disporre. E che i mezzi di pro- 
durre vengano più dei mezzi di esi- 
tare consultati dall’individuo lo persuade 
una benché lieve attenzione all’andamento 
del commercio j onde anzi che rallenti 
di sforzi il commerciante per povertà di 
mercato , di questa fa stimolo alla pro- 
pria attività, tratto da speranza che in 
processo di tempo torneranno a spartato 
di lui vantaggio tutti i negozj. 

L’ animar quindi iudistinlamente le 
produzioni non è 1’ ufficio di vigilante 
governo , ma bensì il moderare un mal 
concetto zelo , per cui l’ individuo si 
rende il più delle volte pregiudizievole 
ai propri concittadiui , sempre ad una 
porzione di genere umano , atto contra- 
rio alla politica nella prima supposizione, 
inumano in entrambe. 

Non essendo, di fatto, in potere del 
manifattore il procurare alle rendite della 
società o del mercato da lui 1 orni Lo , 
un aumento bastaute ad assicurare il 
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cambio di queste ne’ suoi prodotti, è na- 
turale eli’ ei rivolga ogn’ industria nel- 
1’ attirare a sé tutti i contratti preesistenti 
all’ accrescimento delle sue fabbriche : 
perchè , quantunque fra commercianti si 
consideri inonesta cosa il torsi mutua- 
mente le pratiche , quest’ atto medesimo 
perde di sconvenevolezza ai loro sguardi 
sotto aspetto di concorrenza, che un solo' 
esercita a danno di tutti , così che nel 
commerciante la cura di estendere il pro- 
prio commercio sulle rovine dei confratelli 
cresce in proporzione di ricchezze. 

E poiché il vendere a miglior patto 
è un mezzo di minorare io spaccio degli 
altri, gran parte deile cure de» fabbrica- 
tore è posta nell’ inventare risparmi o di 
mano d’opera o di materiali , onde non gli 
risulti perdita dallo scemato prezzo delle 
merci. Ma poiché i materiali stessi sono 
prodotto di antecedente lavoro, ogni sua 
assegnatezza , rigorosamente parlando, si 
riduce ad una economia di lavoro , che 
s’ anche egli fa grandi anticipazioni, onde 
rendere alla sua novella fabbrica coope- 
ratori e l’acqua e l’aria ed il fuoco, ei 
ne aspetta compenso da una diminuzione 


Digitized by Google 


• ; - 4 * 

di lavoro per Y avvenire , e dalla speran- 
za , divenuta adagio dei fabbricatori , che 
quanto fu opera di dieci uomini ornai 
verrà portato a temiine da un fanciullo . 

Concedasi , che in tutte le precedenti 
operazioni non sia stata mira nel fabbri-, 
catòre di rimandare una parte de’ propri 
operai ,' ma di produr d’ avantaggio, ser- 
bandone 1’ egual numero ; e suppongasi 
che, toccato 1 intento, egli abbia tolti av- 
ventori ai suoi colleglli, avuto quindi tanto 
più esito , quant’ essi più ne perdet- 
tero , e procurato agio ai consumatori 
nella compera delle sue manifatture. Se 
tutti i compartecipi di tale mercato sono 
concittadini, esaminiamo quali ne saranno 
le conseguenze per la nazione. 

Essendo fuor di dubbio che gli altri 
fabbricatori non si asterranno dall’ imitare 
i risparmi del manifattore da noi preso 
ad esempio , ogni qual volta possano 
farlo , giungerà istante in cui gli uni o 
gli altri si vedranno costretti a rimandare 
i propri operai in proporzione del poter 
produttivo che le inventate macchine 
aggiunsero ai lavori ; onde supposto, non 
crescere la consumazione, e diminuito in 
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proporzione suddecupla il numero delle 
braccia necessarie alle manifatture , nove 
decimi di operai privi resteranno di la- 
voro e di sostentamento. Divenuti inu- 
tili gH antichi luoghi e strumenti di 
manifattura , e con questi perduta la 
rendita dei capitali fissi spesi nel costruir- 
li, i proventi del commercio dal primo 
innovatore fondati sulla concorrenza, fra 
tutti gli altri si ripartiranno , onde final- 
mente i soli ad avere lieve guadagno 
negli accaduti mutamenti saranno i com- 
pratori , che di qualche cosa vedranno 
scemato il prezzo delle loro provviste ; 
guadagno grandemente sproporzionato alla 
perdita di lavoro che gli diede origine: 
perchè quand’anche il primo fabbricatore, 
coi sostituire agli operai una macchina , 
non ne avesse risparmiati che cinque ad 
ogni cento, lo studio di emularlo negli 
altri fabbricatori lascerà senza dubbio nudi 
di sostentamento i tre quarti , i nove 
decimi della classe medesima; e tutto il 
frutto della scoperta, per una nazione 
priva di commercio esterno nè soccorsa 
da aumento di consumazione, sarà danno 
di tutti, scemamento di rendita nazio- 
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naie , minorato eonsumo nel successivo 
anno. 

E di fatto, se l’inventore di novello 
metodo, inteso a risparmiare lavoro, pre- 
i vedesse eli’ altri lo imitassero , non lo 
adoprerebbe egli stesso a meno d’ esservi 
animato da un evento di bisogni del con- 
sumo che superassero il totale della pro- 
duzione: per la qual cosa ei cerca del suo 
trovato fare un mistero: il che tornando- 
gli come bramò, diverrà padrone di quanto 
fu ricchezza de’ suoi compagni; i quali, 
cbstreHi, per vendere le proprie manifat- 
ture , ad imitarlo soltanto nello scema- 
mente) del prezzo, continueranno qualche 
tempo in sì tristo mercato, o, mal sof- 
ferendo di' abbandonare i propri capitali 
fissi e l’antica commercio, forse vi du- 
reranno fin alf -istante d’ inevitabile fal- 
limento , e sinché, scomparsa ogni loro 
rendita , e consunti persino i capitali in 
giro , gli operai licenziati non sapranno 
di ohe guadagnarsi il vitto. In questo 
mezzo il novello inventore, fatto suo l’in- 
tero ramo di tale commercio, godrà della 
rendita che gli altri fabbricatori si ripar- 
tivano, unicamente diminuita del van- 
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taggio che, mitigando il prezzo,, cede ai 
consumatori. 

Or ben si vede quanto, e nell’ uno e 
nell’ altro degli esposti modi, la novella 
scoperta , decimatrice di rendita e di 
consumo, apporti detrimento alla prospe- 
rità della nazione; il che non potea diver- 
samente accadere : perchè essendo il la- 
voro parte essenziale di rendita , dovea 
prevedersi nazionale impoverimento dal 
menomarlo. 11 guadagno pertanto che è 
lecito sperare da una economia di lavoro, 
al commercio esterno soltanto vuol es- 

i , ” Vs ’' 

sere riferito. ,! 

Dopo che la politica ebbe avvezzi gli 
uomini a restringere nel circolo, dei cit- 
tadini d’ una stessa patria gli obblighi 
imposti dai doveri sociali nun celata 
quindi apparendo la rivalità fra i pro- 
duttori estranei , precipuo studio fu di 
questi, coll’adescamento di minor prezzo 
ai consumatori, l’escludersi vicendevol- 
mente dai mercati, ove si trovarono in 
competenza, studio che grande folla di pe- 
regrini compratori chiamò in ogn. paese cui 
desse grido novello metodo di fabbriche, 
e diminuito prezzo delle cose fabbricale. 


Digitized by Google 


45 

Così nell’ Inghilterra i manifattori di 
calze , che una volta consumatori non 
conobbero fuor degl’ Inglesi , dopo 1’ in- 
venzione del telaio de calzettai, e finché 
di tale scoperta l’ altre nazioni non s’ ar- 
ricchirono, ebbero per loro mercato tutto 
il continente ; il quale intervallo di pa- 
timenti per ogn' altra nazione lo fu di 
speciale prosperità all’ Isole Britanniche, 
ove cresciuti di numero gli operai , 
più abbondanti divenutine i salari, ed in 
egual ragione aumentati i proventi dei 
fabbricatori , credettero fortuna del ge- 
nere umano , quanto lo era d’ essi uni- 
camente , perchè , interposte grandi di- 
stanze fra essi e que’ popoli che la ric- 
chezza loro impoveriva , non si vedeano 
circondati se non se da concittadini con- 
tenti e colmi di gratitudine all’inventore 
che più felice essere lor procacciò. 

- Di tali conseguenze furono quasi sem- 
pre fecondi sì fatti miglioramenti del- 
T industria , i quali portarono lutto agli 
antichi fabbricatori, che, stremi d’irio- 
pia, morirono ignoti all’autore della sco- 
perta ; intorno a cui si raccolsero coloro, 
che, consci dell’ acquistata felicità, e ignari 
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delle vittime ad essa sagrificate, lui con- 
templarono qual benefattore del genere 
umano. t 

Se pertanto chi fu inventore del me- 
todo di risparmio è unico a profittarne 
in una contrada , o se un privilegio ne 
concesse a lui solo la facoltà, grave dan- 
no ne risentono tutti i fabbricatori di 
lui compagni , condannati a portare il 
danno del suo vantaggiare : menti-’, e- 
gli, per lo svilimento dei prezzi, fattosi 
a dominar solo il commercio esterno , 
divide coi consumatori stranieri i gua- 
dagni di un’industria eh’ esso rese ai suoi 
concittadini funesta. .« . 

In un secolo ove, fatta agevole ogni spe- 
cie di corrispondenza fra le diverse con- 
trade, ed applicate per ogni parte le scienze 
all’ arti , non tardano i trovati di una 
nazione ad essere indovinati o sorpresi 
dall’ altra , brevi sono per una popola- 
zione i vantaggi derivanti dai metodi eco- 
nomici delle fabbriche, alla sola durata del 
segreto raccomandati : onde il mercato , 
clie da diminuito prezzo fu esteso, torna 
ben presto ai primi confini ; ed ogni qual 
volta non accada straordinario aumento 
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di consumo , ha breve termine questo 
prosperar dei prodotti. 

Ragion vuole, ciò non pertanto, che confu- 
so non vada coi vulgari speculatori del com- 
mercio quei produttore, il quale, studioso 
dell’ arti utili, potè colle proprie scoperte 
rendere ai suoi concittadini comuni quelle 
cose per cui dianzi ricorso ebbero allo 
straniero : perchè, sebbene sia pur troppo 
Vero , che toglie mezzo di guadagnarsi il 
vitto agli operai di lontane terre per 
alimentarne altri nella propria contra- 
da , è condizione inevitabile congiunta ai 
vantaggi stessi dell’ umana civiltà ; e 
coloro medesimi, i quali, la loro esi- 
stenza fidando agli eventi di estraneo 
mercato , si commisero al pericolo di 
esserne esclusi per ogni miglioramento 
d’ industria peregrina , imputar debbono 
a sè stessi lo stato precario in cui si 
posero , e la miseria futura che per 
fatto proprio si fabbricarono. Non per 
questo nè si staranno i governi dal pro- 
teggere una classe di cittadini, sórta per 
novella industria a fortuna , nè 1’ amico 
dell’ umanità può riprovarne le operose 
fatiche: se non che gli è forza gemere 
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sulla concorrenza dei produttori dalla 
calamità d’ alcuno d’ essi troppo rade 
volte disgiunta. 

Da tutto ciò dovrera forse conchiudere, 
essere necessariamente disastro per qual- 
che porzione di umanità ogni novello 
scoprimento dell’ industria atto a rispar- 
miare il lavoro degli uomini? No certa- 
mente : perchè ogni qualvolta vi sieno 
inchieste di lavoro superiori a quanto 
gli uomini d’ una società ne possano 
eseguire , ascriver si debbe a ventura 
se ingegnoso artificio di macchine vale 
a supplirvi? Se pertanto gli euti inanimati 
tolti in soccorso, non escludendo dal la- 
voro veruno degl' individui alti alla fatica, 
tengono vece di un maggior numero di 
braccia da rinascenti bisogni del consumo 
invocale, dirassi beneficenza sociale T im- 
piegare sì fatta forza. Ma fralle calamità 
umane dovrà annoverarsi tale soccorso 
ogni volta che per adoprarlo sarà di me- 
stieri congedare un uomo affinchè dia 
luogo ad una macchina. 

Allorquando le rimote province del- 
1’ America settentrionale, intese a mettere 
in commercio immensi prodotti , non 
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aveano d’ onde adunar operai per fare 
1* ampie loro ricolte , non nocchieri che 
veleggiassero carichi d* esse i navigli * 
dono fu senza pari delle scienze e deh 
1* arti il discoprimento delle barche a 
vapore, le quali percorrendo quei va- 
stissimi fiumi apersero agli agricoltori di 
terre fra sè remotissime comunicazioni 
che per essi mai non parvero fatte. Se colà 
poche macchine fornirono il lavoro, cui 
parecchie migliaia d’ uomini non bastava- 
no , anzi che questi venissero congedati, 
un numero mollo maggiore d’ individui 
fu da quelle macchine is tesse eccitato 
ad opere d’ industria , che senza le mac- 
chine sarian rimaste impossibili. Laonde 
ogni qualvolta si presenti l’ occasione di 
applicare scienze a risparmio di umano 
lavoro abbiasi, senza tema d’ errore, per 
norma : utili essere tali applicazioni hr 
quelle contrade ove, scarsissimi essendo gli 
operai, ( il cui nascere e moltiplicare non è 
lavoro di breve tempo ) le inchieste dei 
consumo domandino mezzi straordinari 
che degli uomini compensino la mancanza. 

Di ciascun metodo inventato a supplì- 
mento di umana fatica vedemmo essere 
SlSHQNDI J Voi II. 3 
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conseguenza il diminuito prezzo dell’ o- 
pera: conseguenza realmente cui intese iL 
fabbricatore, e che gli fu occasione di 
più esteso spaccio: dalla qual cosa non 
solo ottenne qualche lieve risparmio il 
consumatore, ma in oltre un certo tal 
quale aumento la totalità del consumo; 
perchè il compratore che non provi straor- 
dinaria alterazione nella propria rendita, 
destinandone ordinariamente una porzione 
alla compera di tali date merci , dal mi- 
tigato lor prezzo verrà tratto in brama 
di crescere, giacché il può senza maggior 
dispendio , o in quantità o in pregio., 
d : opera le sue provviste ; laonde o più 
ricco di vesti , o , scegliendone di mag- 
giore riguardo, può dirsi che vantaggiò 
in godimenti , ma non propriamente in 
ricchezza. Non per diverso modo viste 
furono agiatezze, altra volta al solo lusso 
serbate, a mano a mano discendere alle 
minori classi, per cui le finestre di vetro, 
un dì ornamento dei soli palagi, comuni 
divennero poco meno che alle capanne. 
Il venditore pertanto che, scemato il 
prezzo di fabbrica, moltiplicò il numero 


dei compratori e la totalità delle compere, 
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nulla aggiungendo per questo alla rendita 
dei consumatori, indusse mutamenti ma- 
teriali nella quantità, non nel valore as- 
spìuto della totalità consumata : il qual 
valore assoluto cresce soltanto coi reali 
aumenti delle rendite dei compratori. 

Una straordinaria industria ed assegna- 
tezza può , tenendo luogo di novelle in- 
venzioni al venditore, metterlo in islato 
di diminuire il prezzo delle propria mer- 
ci , così togliendo pratiche ai suoi com- 
petitori , che è quanto chiamasi nel modo 
di dire dei commercianti , guastare il me- 
stiere. Della qual colpa dagli altri negozianti’ 
vengono siugolarment notati in Polonia 
gli Ebrei, che, sbandito qualunque lusso, 
qualunque godimento a se stessi vietando, 
e da istancabile economia soccorsi, ad ogni 
concorrenza tarparono Pali. Benché al 
mercante che non gravano gl’ incomodi 
uniti a tale metodo di profitto, torni 
esso assai vantaggioso, non è sì facile il 
calcolarne le conseguenze a rispetto della 
nazione (i). I guadagni dei consumatori, 




(») Giova qui trascrivere una .parte di testo. > 

Ltf Juifs , qui ne se permettent presqu’ uucun luxe 
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eguali in totalità a quanto perde la classe 
mercautile non ebrea, appena possono 
tali chiamarsi, perchè, anzi che migliorarne 
la rendila , modo più dilettevole di di- 
sperderla ad essi appresentarono ; diletti 


et presqu’ aucune jouissance , sont généralment accusés 
par les autres marchands , et surtout en Po log ne , de 
rendre inipossible , par cette extréme economie , tome 
concurrence avec eux. Le resultai, pour le merchand 
qui se contente de petits projìts , est incontestablement 
avanlageux ; il n’ est pas si facile de connaitre le 
résultat national de cette Economie. Le consoinmateur 
y gagne exactement autant que le revenu de la classe 
mercantile y perd. Mais les jouissances que gagne le 
consommaleur , en lui rendant plus agre alle V empiei 
de son renvenu , n’ augmentent pas précisément son 
revenu , quoiqu’ elles lui permettent un peu plus 
d’èlcgance dans son habillement oli son ameublement. 
Camme le plus souvenl tout le plaisir attaché à cette 
élégance consiste dans sa rareté , il ne s’apercoit plus 
d’un progrès qu’il fait avec tous ses égaux ; et l’emploi 
obligé d’une toile plus fine , pour /aire le Service que 
faisait autrefois urie plus grossière f n’ajoute rien à 
sa jouissance. La perle , au contraire , du revenu 
mercantile des marchands de V arsovie , par e x empie t 
que les porte-ba lles juifs forcent àfermerleurs boutique*, 
est une diminution réelle d’un revenu qui aurati A 
eon tour donné de l’activité à une consommetiou 
native Ile. 

Se mal non intesi, il nostro scrittore è d’ avviso , 
cbe apparenti soltanto sieno i guadagni dei consumatori, 
veri i danni dei commercianti di Varsavia non ebrei, 
e però della nazione polacca di cui fa parte la 
classe danneggiata ; quindi non dubita i e la nauoae vi 
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però che, posti in una più studiata ele- 
ganza di abbigliamenti ed arredi, appena 
sembrano tali , e perchè suggeriti da nna 
consuetudine ornai fattasi comando, e per- 
chè divenuti così frequenti, che chi ne gode 
non s’accorge d’aver vantaggio, fra tanti 
altri diffuso, e così perdettero essi quel vez- 
zo di cui la stessa loro rarità gli adornava; 
mentre in raffronto è ben d’altro momento 
il danno soffertone dai commercianti di 
Varsavia, i quali, costretti dai merciaiuoli 
'ebrei a chiudere le proprie botteghe , 
privi rimasero d’ una rendita che avria 
.dato vita ad un novello consumo. 

guadagni, come sembra sentenza dell’autore del Discorso 
popolare sulle manifatture nazionali e tariffe daziarie , 
ma non dubita in vece ch’ella non ne patisca, la 
tjual credenza conferma , anziché contraddire , Je mas- 
sime dianzi esternate a vantaggio dei consumatori Al- 
f Osservazione • Le consommateur y gogne exactemcnt 
aulant qut le revenu de la classe mercantile y perd : 
ne seguono immediatamente diverse altre , che se 
fossero «tate citate , corte parea volerlo giustizia , avria 
perduto di vaghezza una censura atta forse a provar 
vero anche in fatto di critica il verso posto in front* 
all* operetta del non imparziale quanto dotto giudice del 
Sùmondi. ' *'■ 'l h 

. •' Iliacos intra muro s peccatur et extra. < 

Opera citata del sig. Gioja : Doc. F. XLV. 

f" 4-. (Nota del Trad.) *' • 
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7 ' CAPITOLO IV; • 
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per qual modo stiano in mutua dipani 
_■ denta la fiochezza commerciale ,e l J aie- 
-i , infinto della rendila. ■> •; o.jm'mu , ; . j 

l'.'XO >i< > ::)r.)c JO ii ili ijj'T.itJP 

G - "*• „v . ;»■■»«.* “i t t'.O 

iascun venditore, che per dilatare lo 
smercio delle proprie mercanzie non ha 
per sè stesso mezzi,! quali non ricadano 
a danno dei . suoi confratelli , a sì fatta 
impresa si accinge contendendo loro quanta 
parte può della rendita dei consumatori, 
la quale , destinata essendo a cambiarsi 
in oggetti di consumo, farà prosperare il 
commercio del primo, quanto più si disto-* 
glierà dagli altri venditori. Che, per rispetto 
all’ aumento delle rendite ( mezzo diretto 
a crescere lo spaccio delle manifatture ) 
non essendo in lui il promoverlo, sol ne 
profitta ove tale aumento abbia luogo : 
ma è questa 1’ unica condizione che lega 
jb felicità dell’ individuo alla pubblica. 
Jja rendita nazionale, come più volte fu 
ripetuto, è composta della parte dei ric- 
chi , vale a dire dei profitti de’ capitali 
fìssi ed in giro , e della parte dei pove- 
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ri , posta nel prezzo da’ loro lavori cam- 
biato ne’ capitali in giro. Fu parimente 
veduto essere danno dello stato ogni 
consumo che in rendita non è conver- 
tito , mentre è sorgente di novella pro- 
sperità nell’ opposta supposizione. 

Ogni capitale adunato dall’ economia, e 
réso fisso , o posto convenientemente in 
giro per far sorgere produzione novella , 
e dal consumo richiesta, fa nascere allo 
stato la rendita che è relativa ai capitali 
impiegati. ■>’ ' *»*-- ! , ! ; u 

t ‘ Allra parimente ne nasce relativa ai 
nuovi lavori , die eccitò la parte dei 
predetti capitali posta in giro, se nell’ im- 
piegarli fu serbata la proporzione delle 
inchieste; per la qual condizione adem- 
piuta , sicuro divenendo il salario a si 
fatti lavori dovuto , trova sostentamento 
una moltitudine d’operai, che prima non 
erano, o si stavano neghittosi. ' >! J i 
Ogni novello capitale pertanto , o 
ben collocato o animatore di produzioni 
che abbiano scopo di sicuro consumo, 
non pregiudicando a nessuno, frutta alla 
società due rendite novelle , T una del 
ricco, posta nell’aumento ottenuto dal 
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capitale stesso impiegato , l'altra del pò- 
vero, che trovò modo di mettere in 
Yalore la sua idoneità alla fatica ; rendite 
entrambe che , trasformate in novello 
consumo, il mercato prospereranno dei 
Tenditori. 

Ma rendita nuova non potendo dirsi 
quella che solamente cambiò di padroni , 
nemmeno più facoltosa potrà riguardarsi 
una nazione , o perchè un commerciante 
crebbe la propria rendila di quanto gli emuli 
suoi scapitarono , o perchè un fabbrica- 
tore arricchì dei salari diminuiti ai suoi 
giornalieri : nè il magistrato, cui accumu- 
lali stipendi furon compenso di alimen- 
tate tasse sulla popolazione, creatore po- 
trà dirsi di novelle ricchezze sociali ; chè 
ciascun di costoro, se per proprio consumo 
ancora dilata il mercato dei venditori, e 

* * t 

dà origine a produzioni , non è tutto 
questo che un tolto ad altri cittadini , 
le cui ricchezze passarono in suo potere. 

Come non è còsa indifferente alla fe- 
licità dei congregati, che gii agi e le ric- 
chezze sortiscano a un dipresso eguale 
scompartimento fra ciascun d’ essi, o 
che ricca essendo d’ ogni superfluo 
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una picciola mano cl’ uomini, il maggior 
u pumero sia ridotto ad avere appena quanto 
..alla vita è indispensabile, così alla com- 
merciale ricchezza, indifferenti non sono 

J T • . ' 1 » * . • . ! \ 

tali due opposti parteggiaraenti di ren- 
dita ; perchè mentre è dell’ uguaglianza 
dei godimenti Y ampliare il mercato dei 
produttori , lo trae ad angustie la spro- 
porzione de’ medesimi : nè ciò accade 
perchè la totalità della rendita non venga 
parimente spesa dal povero e dal facol- 
toso; ma assai diverse ne sono le fogge ; 
chè mentre il secondo molto più capi- 
tale adopera e men lavoro del primo, nè 
al propagare della società, nè al rigene- 
rare della ricchezza si rende favorevole. 

Senza dubbio allor quando i sistemi 
di ripartita coltivazione fecero luogo a 
quelli d’uua più vasta, maggiori capitali 
dati furono alla terre, e dalle terre ri- 
prodotti , e quindi maggiori ricchezze , 
che per l’ addietro, avrà posseduto la massa 
totale degli agricoltori : ma il constino 
d’ una famiglia di ricchi appaltatori, unito 
al gramo vitto di cinquanta famiglie mi- 
serabili di giornalieri, non equivale per 
la nazione a quello di cinquanta famiglie 

3 * 
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di contadini, fra i quali se nessuno potea 
chiamarsi ricco , nemmeno eravi chi si 
dolesse di domestica angustia. Egualmente 
nelle città un milionario, capo di mani* 
fatture , cui prestano servigio mille operai 
stremi per povertà, con quanto ed egli 
e i suoi giornalieri consumano, non ri- 
sarcisce la nazione dell* altFO consumo , 
cui davano occasione cento manifattori 

i 

meh ricchi di lui, e mille operai menr 
poveri de’ suoi salariati , gente tutta che 
a misera condizione ridussero le sue 
fàbbriche. • • -, j.u^j 

Che se taluno opponesse, egualmente 
èssere destinale al consumo cento mila 
lire di rendila , o ad un solo , o a cento 
individui si aspettino, ignorar mostrerebbe' 
il divario , per cui distinguonsi l’ uno 
dall’ altro genere di consumo. Siccome 
1* uomo grandemente facoltoso passa & 
povero nel numero delle cose al proprio 
uso impiegate, così infinitamente lo so- 
pra Vnnza nel volerle migliori : studioso 
'quindi die nulla manchi alla perfezione, 
ed aìlà preziosità delle sue prò viste , o 
le trae di lontane terre, o per esorbi- 
tanti salari incoraggia operai, che eoo 
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ogni ricercatezza di lavoro le forniscano , 
grande premiatore di quegli artigiani r 
che da noi chiamati non . produttivi t 
molto fanno a procurare momentanei 
diletti, nulla aggiungono alla nazionale 
ricchezza. > ■ - . , »• . t 2 

- In questo mezzo cento famiglie , per 
onesta agiatezza prosperando, ed imban- 
diti i lor deschi del pane, delle carni, 
e del vino , migliori che si trovano nel 
paese, prò moverebbero la ricchezza terri- 
toriale , e stimolo crescerebbero in pari 
tempo alle nazionali manifatture cpl 
mettere il proprio lusso nel vestirò le 
stoffe meglio in patria fabbricate , e nel 
provvedere alla mondezza delle persone 

- e delle mense per copia di mute prepa- 
rate da indigeni lini. 1 * ;f 

- Chi non vede il danno che sorgerà 
all’ industria nazionale se al capo di una? 
casa smisuratamente facoltosa , e da .cui, 
novantanove famiglie di miserabili trag- f 
gono scarso vitto, verrà commessa quella, 
rendita , che, ripartita fra cento pari fa- 
miglie, sì lieto essere alle medesime as- 
sicurava? Sarà, forse ad industria colti-? 
vatrice sostegno una tribù di .meschini 
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uudrita di pomi di terra e latte, per 
cui tutto copsumo sono i frutti din una 
porzione del suolo, die ayria mantenute 
a cittadina agiatezza le (famiglie impo*4 
veri te dalla fortuna d’un solo ?.o lusinga 
faranno alle nazionali manifatture poveri 
bifolchi , che , fralle stoffe ricercando le 
più ordinarie, e con minor lavoro appre*f 
state, parchi andranno pur nel mutarle!?/ 
Affinchè lo sproporzionato ripartiraento 
non fosse occasione a miuoralo lavoro , 
ed a patimento dei molti, saria mestieri' 
alla famiglia posseditrice di quanto prima 
fu rendita delle cento il restituire alla terra, 
alle manifatture quel consumo che a 
novantanove delle stesse famiglie è di- 
sdetto. Nè a fare rivivere la totalità di 
sì fatto consumo basteranno i domestici 
che la casa opulente avrà compartecipi 
al godimento dei prodotti del suolo; per- 
chè più che ad auimare il coltivaineato 
de’ patrj campi , intenderà il facoltoso ai 
favorire 1’ agricoltura di peregrine con- 
trade, sollecito d’ogni droga dell’ Indie, 
e cbe di vini e liquori lo provvedano' 
i vignai di Francia e Spagna, gli unga- 
rcsi e affricani , le Canarie e Madera y 
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laonde fralle terre, fin dì ubertose ahe 
fiovantanove famiglie, darà le prime core 
a quella minor parte di eSsè die verrà 
fidata all’industria d’abile giardiniere: il 
suolo rimanente si ridiiamerà invano a no* 
velli consumatori. Nè della terra più rigirar** 
dosamente tratterà le patrie manifatture, 
perchè, schifo dei vestimenti ed arnesi, 
che volsero al beu comparire delle fa* 
miglie. per lui decadute, e vago ' di 
tappeti persiani e turchi , degli sdali> i di 
Ka chemire , e di mussoline a lui perve- 
nute dalì’Indte, sol proteggerà ricamatrici 
e mercanti di mode; onde, magnifico in 
compensare 1’ industria , 1’ eleganza , il 
gusto di una sola classe di operai, lascerà 
languenti nove decimi d’ altre manilàt- 
ture dianzi prosperosissime.' • ■ .■ n- 

Al quale proposito è contraddizione- 
curiosa ad osservarsi , che mentre è mas-- 
sima generale derivata dagli smodati .cu- 
muli di capitali l’attirare ogni genere di la-- 
voro alle grandi fabbriche di manifattu- 
re, è gusto dalle grandi ricchezze inspi-' 
rato ai facoltosi F escluderne i prodotti dal > 
loro consumo; onde tal opera di sommo f 
pregio, finché lu creazione d’abile m ani - . 
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fattore* divenuta lavoro di cieco meccav 
nisrao , sembra perder grazia e favore 
agli occhi della moda: così che buono 
tenendosi per le persone di; mediocre; 
condizione il trovato dei lavori di tulle * 
si vogliono pizzi.-. alle persone di alto 
essere ; la quale sfortuna dei tulle si 
vede corsa da tutte le manifatture ope- 
rate -da macchine. • . ; ■ », ;v 

Per tal modo dalle ricchezze, a picciola 
mano di proprietari ridotte, nacque e si 
fa vie più calamitosa la riduzione de- 
gl’ interni mercati , per cui da forza 
ognor crescente vien costretta 1 1’ indu- 
stria a ripararsi ai mercati stranieri , ove 
maggiori danni, ancor le sovrastano.* 

Tutti gli stati, presso i quali la pro- 
duzione passa il consumo , unanimi vol- 
ser lo sguardo a questo mercato stranie- 
ro , di cui, ignorati i limiti , infinita si 
eredè l’estensione. Pur, dopo cheperfe-t- 
zionata la navigazione, e maglio guaren- 
tita la sicurezza dei naviganti, le vie al 
commercio furono aperte per ogni dove 
ciascuno cominciò ad intendere , essere 

' .e 

questo mercato s dell’ universo limitato - 
quanto in proporzione lo fu l’ interno ^ 
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mercato di ciascun popolo - , e che la 
speranza di tutto vendere agli estranei , 
senza limiti concetta dai produttori, crebbe 
per ogni dove le manifatture al di là 
d’ ogn’ inchiesta. Dal qual fallo ebbero- 
origine le smisurate diminuzioni di prez- 
zo , che i produttori di un paese offe** 
rendo ai consumatori dell’altro, senten- 
ziarono come di morte tutti ! fabbricatori: 
onde la resistenza a sì fatta guerra di 
commercio fu violenta, disordinata e ( cosai 
mirabile) popolare* il che men parea 
dovesse accadere , perchè 1’ offerta degli 
stranieri utile a primo riguardo mostran- 
dosi ai consumatori , di questi poi la 
totalità della nazione è formata. n 

«Laonde resta chiarito , che quanto 
dicemmo fin sui principio di questo ca-*. 
pitolo , non potere, cioè il mercato in- 
terno , essere ampliato per via* diversa 
dalia prosperità nazionale, e dal crescere? 
della rendita , torna vero sui mercato' 
dell’ universo per ogni nazione intesa ad 
esitare i suoi prodotti agli estranei p> 
pèrchè T aumento della vendita uni ver-- 
sale sol deli’ universale j felicità è» conse- 
guenza, ed unicamente col u farsi ricco 
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ai Svelle rendite, L’uomo viene in es- 
,sere di soddisfare novelle voglie , ; e jf|i 
comperare quindi le cose , su la ,,c^i 
.vendita altri uomini si fondarono. 
t . , II, mercato adunque del fabbricatore 
è di sua natura atto a dilatamento: Tale 
dilatamento è anzi da desiderarsi, ne di 
questo può formare più nobile voto 
1’ uomo di stato, voto in cui si com- 
prendono l’agiatezza, ogni avanzamento 
delle incivilite nazioni , la speranza di 
divenir itali per quelle clie gemono an- 
cora sotto il freno della barbarie. Per?* 
che sebbene l’Europa, venuta oggidì a 
cotanta industria , ne possedè i prodotti 
oltre 1’ uopo dell’attuale bisogno, pure 
Cederebbe la dannosa piena , ogni qual- 
volta le massime di una falsa politica 
cessassero dall’ opprimere i progressi del- 
la civiltà tra le vicine contrade. Se ri- 
masto l’Egitto in potere di un popolo 
cui sono iti dispensahdi le scienze e 1 arti 
epopee, sottratte la Grecia e l’Asia minore 
£] servaggio che le digrada , e tornate alla 
vita sociale le coste dell’ Affrioa , questa 
islessa nial intesa politica non avesse 
nese infruttuose le vittorie riportate su i 
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Barbareschi; se mentre duolsi la Spagna 
di un dispotismo siruggitore della Sua 
popolazione , l’ esempio delie Province 
Unite dell’ America fosse divenuto utile 
scuola del comportarsi su quanto rimane 
del Nuovo Mondo; se cogl’ Indiani, fatti 
sudditi, l’Europa si fosse stretta in lega 
di famiglia ; se finalmente ai Franchi 
aperto avesse il seno la patria che li re- 
spinse, già vedremmo il consumo risor- 
gere con tale rapidità in tutte queste 
contrade , che , spaccio trovando ivi le 
tante manifatture, onde oggidì l’Europa 
TÌngorga, un termine pure avrebbe il 
sofferire d’ immensa piena di miserabili. 

Facciamci a scorrere i riferti del còm* 
mercio , i giornali , udiamo il dire dei 
viaggiatori, e per ogni dove vediarn le 
prove di questa sovrabbondanza di pro;- 
dotti ai bisogni del consumo, di queste 
fabbriche non fondate a proporzione 
d’ inchieste , ma dei capitali che si voi 4 - 
lero impiegare , di questa sollecitudine 
mercantile , che ciecamente spingendo 
la folla dei commercianti in ogni imprèsa 
novella, tutti li disastra a mano a manó 
là dove alla -speranza* di guadagno K 
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trasse. Vedemmo merci d’ ogni genere, 
e sopra tutto deiringhilterra, prima fra 
le nazioni di manifattori, abbondare so* 
vr’ ogni mercato dell' Italia in una pro- 
porzione così superiore alle domando, onde 
i mercatanti , fatti solo studiosi del mi- 
nor danno, abbandonarle dovettero per- 
dendovi il quarto e sino il terzo sul 
valore , il che risguardarono come pro- 
vento. Scacciato dall’ Italia questo tor- 
rente commerciale si è gettato ora sopra 
la Germania, la Russia, il Brasile , nè 
con maggiore fortuna. i* e, 

Gli ultimi giornali ne annunziano per- 
dite dello stesso genere in contrade ben 
più rimote: perchè nel mese di agosto 
del i8ì8 era querela comune dei com- 
mercianti al Capo di Buona Speranza 
1’ impossibilità di vendere le merci eu- 
ropee adunate/ e stivate in tutti quéi 
magazzini, benché offerte a patto minore 
che non si sarian vendute in Europa. 
Nè diversi lamenti s’udirono in giugno 
a Calcutta. Ben veduto crasi sulle prime 
fenomeno affatto maraviglioso , onde l’ In-ì 
gliilterra mandava nell’indie i suoi tessuti 
di cotone, confessando cosi di salariar» 
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i propri operai peggio che salariati non 
erano i seraignudi abitatiti deli’ Indostam 
ma non darò il vantaggio di sì bizzarra 
speculazione commerciale , per cui i prò* 
dotti inglesi a più vii prezzo venuti sono 
nell’Indie che non nella slessa Inghilterra. 
Nel mese di maggio era forza commet- 
tere a novello trasportamento le merci eu- 
ropee regurgitate dai magazzini della No- 
vella Olanda, ed eguale gonfiamento di 
mercanzia scorgevasi a Buenos -Ayres , 
alla Nuova Grenada, al Chili. Il quale ri- 
guardo si rende più cordoglioso a chi leg- 
gendo il Viaggio fatto agli Stati Uniti dal 
sig. Fearon , e compiuto nella primavera 
del 1818, viene istrutto, non essere città, 
o picciol paese di questo continente, un 
dì cotanto prosperoso, ove le merci offerte 
in. vendita non passino infinitamente le 
facoltà dei compratori, ove i mercanti 
non cerchino sedurli per sottratti di 
lunghi aspetti , e di tolleranza nelle va* 
Iute , cui suppliscono persin le derrate; 
Ovunque noi stessi rivolgiamo lo sguardo 
luogo non vediamo , o modo di com-* 
mercio che non ci renda accorti d’ ira- 
mensa sproporzione fra i prodotti e i 
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mezzi di consumo , e dell’ invincibile pet- 
tinaci» dei produttori nel non rinunziare 
ad , industria cotanto disastrosa , onde le 1 
fitte loro, schiere da fallimenti sol vengono' 
diradate. Per quale fatalità mai i filosofi 
si ostinano a non vedere quanto ad oc^ 
chi volgarissimi, è, manifesto ? 

-rL* abbaglio in cui questi caddero è 
dovuto per intero alla falsa sentenza che 
abbracciarono: essere, cioè, medesime cose 
produzione e rendita annua; sentenza 
che il sig. Ricardo , d’ accordo col signor 
Say, ripete e conferma : Il sig. Say , dice 
egli, provò nel modo il più soddisfacenté 
non esservi capitale , per quanto siaconn 
sìderabile , che non possa venir impiegato 
in un paese ; perché la domanda dei 
prodotti ha per solo confine la produzione . 
Niutio produce che con animo deliberato 
a consumare od a vendere la cosa prò* 
dotta, 6 il vendere è mosso da brama di com * 
perire altra cosa che sia & ùtile immedia- 
to , o giovevole a futura produzione. Il 
produttore si fa quindi o consumatore 
de’ propri prodotti , o compmtore e con- 
sumatore de’ prodotti altrui (ij. 

(t) Ricardo , oh. XXI trad. tom. u , paj. io5. 
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Ove sì fatti principj si ammettessero , 
domando , in qual modo si comprende- 
rebbe o potrebb’ essere spiegato un fatto , 
che la storia d ogni commercio dimostra , 
l’ingorgameu to dei mercati? Impossibile pur 
diverrebbe il trovare temperamento frolle 
contraddizioni, onde, scambievolmente si 
notano i sigg. Saj e Ricardo sul signifi- 
cato convenevole da attribuire alle voci va-» 
Jpre e ricchezza , il chiarir le cagioni , 
per cui soventi volte menomando i prò-* 
fitti dei capitali , e i salari, crescono in 
pari tempo le fabbriche : anomalie die 
tette trovano diradamento da retta se- 
parazione fra rendita e prodotto , la 
confusione delle quali due voci copre di 
denso velo tutta la scienza. 

È importante cosa da osservare, che 
mentre Adamo Smith evitò gli abbagli 
in cui cadono i suoi discepoli ,< il capitolo^ 
del sig. Ricardo, che qui citammo, è tutto» 
inteso a combatterlo. . . 

n ■' « >>: . » v t ■ ~ •-> , \ 
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CAPITOLO V; 

• . i ‘ ^ w - 

Dei salari. 


» '* ‘ i 
; j? • 

*■ ?j, i 


jP oichè dall' istituir paragone fra il 
prezzo medio del mercato e il prezzo 
di costo, o sia tra la profferta del com- 
pratore e 1’ inchiesta del produttore, ri- 
sulta il conoscere quale specie di mer- 
canzia meglio ad un paese si addica , 
qual produzione ripartisce più copiosi 
frutti fra il fabbricatore, il mercatante, 
e quanti ne traggono sostentamento , 
crediamo pregio dell’ opera il passare a 
rassegna i diversi elementi , onde il prezzo 
del produttore e composto. 

Precipuo fra questi il prezzo del la- 
voro è sino ad un certo segno il re- 
golatore di tutti gli altri elementi , per 
esservi una meta ultima di salario , al 
di sotto della quale la concorrenza stes- 
sa non potria per lungo tempo ridurre 
1* operaio (i): il che non può dirsi del- 


lo tl sig. Ricardo spinse q-uesta proposizione a tanto 
rigore , che riguardò il solo salario come causa effi- 
ciente del prezzo. Perchè nulla mancato fosse alla giu- 
stezza del suo calcolo saria stato mestieri che gli ope- 
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r interesse del danaro , o del profitto 
dei capitali , altri elementi del mentovato 
prezzo , i quali d’ indefinite variazioni 
appaiono suscettivi. 

Posto è fuor d’ ogni dubbio, che lai 
tenuità de’ salari agevolando generalmente 
al produttore il dar più mite prezzo , e 
quindi esito maggiore all’ opera fab^ 
bricata, gli procaccia un profitto di cui 
privo andrebbe in paesi ove la fatica 
più altamente venisse compensala : so- 
venti volte, di fatto, il tenue prezzo dei 
salari fu considerato come causa efficiente 
del buon successo delle manifatture di 

•t . I +.• * -l 

una contrada. 

Ma due stati di tenuità voglionsi di- ' 
stinguere nei salari , reale e nominale; i 
quali stati dipendono dall’ esame , se i 
salari medesimi abbiano cambiato il la- 
voro dell’ operaio in una quantità scarsa 
o sovrabbondante alle necessità della vi- 
ta : perchè la moneta essendo unicamente 
rappresentativa del cambio , nè mente 


rai fossero già pervenuti a quell' angustia di stipendio , 
dopo cui qualsivoglia scemamento lor si rendesse tìsica- 
mente insopportabile j il che per buona sorte quasi mai 
non accade. 

t- u. »•-. : .» 
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avendo di conservarla 1’ operaio che la 
pennuta nelle provviste delle quali ab- 
bisogna , ove queste a mite prezzo si 
ottengano, sarà nominale una scarsezza 
di salari , che lascierà il salariato non 
solo T indispensabile al suo sostenimento, 
ma qualche cosa pur del superfluo ; poi- 
ché al solo supeifluo andando compagna 
T idea d’ agiatezza , sol per esso la vita 
è piacevole, e sue dolcezze ha la fatica 
medesima. Laonde nelle contrade ove il 
salario del lavoro permette questo so- 
prappiù all’ operaio , felice essendo egli, 
malgrado la picciola retribuzione di sua 
giornata , alla stessa società renderà desi- 
derabile la propria esistenza. 

Ma ogni qualvolta rincarite le derrate 
in ragione della tenuità dei salali , e 
costretti dalla concorrenza gli operai a 
contentarsi di quanto basta appena , o 
non basta forse al loro vitto*, cercaa 
compenso dal vietarsi e godimenti e 
ore di riposo , falla l’esistenza loro una 
lotta continua contro la miseria , reale 
allora la tenuità del salario si converte 
in calamità della nazione. La quale ca- 
lamità non è tolta dalla porzione di ric- 


Digitized by Google 



ehezza commerciale creala dagli operai, 
dal capitai nazionale, elle, lor mercè, trova’, 
dove impiegarsi , nè finalmente dagli utili 
del fabbricatore , perchè tutto questo 
aumento di ricchezza è compro a pati- 
mento di umanità. Fu conosciuto da 
lungo tempo essere apportatore di mise- 
ria generale alla classe coltivatrice un 
soverchio parteggiamento di terreni , onde 
per molto lavoro il giornaliero non ot- 
tenga assai di che vivere. Vedemmo che, 
se pur anche dal suo faticare qualche 
aumento riceve il prodotto primo, tale 
ricchezza poca essendo a coloro che 
hanno diritto ad esserne alimentati, per 
disastro nazionale debb’essere riguardata. 
Si dica il medesimo degli operai mani- 
fattori , giacché è sempre impoverire 
di una società, se in ragione di uno 
crescendone l’ entrata, doppia proporzione 
segue il moltiplicare di chi la compone. 

Laddove pertanto tenue sarà bensì il 
prezzo dei salari , ma i dieci soldi pe^ 
giornata che , esempigrazia , avrà F ope- 
raio gli procacceranno quanto di derrate 
ed oggetti di prima necessità non otter- 
rebbe altrove con doppia mercede, cura 
S*smo&di y tom. I|. 4 
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di pubblica felicità non solamente per- 
mette , ma comanda il metter fabbriche di 
novelle manifatture. Al qual proposito 
osserveremo , che la penuria di salari 
cagionata da vile prezzo delle derrate è 
indizio di patimento sofferto dall’ agricol- 
tore , che forse non trova mercato ove 
vendere i prodotti del suo campo , o 
sente danno dalla lontananza dei consu- 
t matori , e dalle spese necessarie a vin- 

cerla mediante i trasporlamenti. Collocare 
adunque in vicinanza de’ suoi poderi una 
fabbrica di manifatture è beneficenza 
maggiore che aprirgli un canale di 
comunicazione ai luoghi di mercato : gli 
è anzi avvicinare il mercato alla sede 
della sua industria ; perchè i manifattori 
ivi dimoranti consumeranno la soprab- 
bondanza di quelle biade che, convertite 
in prodotti di minor volume, come prima, 
non si dimostreranno renitenti al trasfe- . 
rimento: nel quale commercio tutti hanno 
guadagno ; l’ agricoltore che miglior frutto 
trae de’ propri fondi , T operaio che ivi 
mena agiati i suoi giorni y il mercante, 
fatto più dovizioso.,- > — 

Coloro che solleciti si mostrarono a 

1 4 
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promulgare vantaggio nazionale la te- 
nuità dei salari , non posero egual cura 
nel distinguere là tenuità nominale dalla 
reale : onde , ciecamente esaltando, qual 
patriotismo dei fabbricatori, il rifiuto di 
aumentare gli stipendi dei giornalieri j 
troppo talora trassero in propria sentenza i 
governi , i quali , stabilite le mete dei 
salari , le sostennero persin colla forza : 
nel che peccarono in pari tempo contro 
la politica e l’equità ; poiché se fosse con- 
cesso ad un legislatore il preferire una 
classe sociale ad un’ altra nel curarne 
i vantaggi , niuna più delia classe dei 
giornalieri a tal favore avrebbe diritto. Es- 
sendo quevSti i più numerosi fra i com- 
partecipi della produzione, una felicità, 
che ad essi venga assicurala, tale diviene 
per la parte maggiore della società : chia- 
mati a minori godimenti e prerogative 
di tutti gli altri individui del consorzio 
sociale , hanno essi la minor porzione di 
una ricchezza sórta per opra loro : infe- 
riori finalmente di fòrze a quelli che li 
stipendiano , astretti si vedono a lottar 
continuamente con essi per; la certezza 
di loro sostentamento; perchè, malgrado 
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la necessità di cui 1’ uno all’ altro si ren- 
dono i capi dei lavori ed i lavoranti , 
grave torna sempre sì fatta necessità pei 
secondi , che dovendo vivere di giorna- 
liera fatica, non hanno per tale lotta la 
tregua concessa ai primi , atti a durar 
lungo tempo senza commetter lavori. A 
chi non sono spettacolo di doglia turbe 
di operai, i quali, nelle città fiorenti per 
manifatture, abbandonano tutti uniti 1* o- 
pera loro per la pertinacia dei fabbrica- 
tori, fermi nel consiglio di non crescere un 
salario che spaventosa penuria d’annata 
aveva fatto diminuire ? E nuova pietà è 
il rimirarli rassegnati ad ogni privazione ; 
cbè a ciò li muove speranza di vincere 
ostinazione crudele di quei capi: ogni 
giorno intanto strugge i grami capitali 
delle miserabili lor famiglie , che nudità 
e freddo e fame minacciano , mentre 
molti e molt’ anni d’ interrotto lavoro si 
vorrebbero al fabbricatore per farlo ac- 
corto delle angustie del bisogno : e frat- 
tanto che quegl’infelici, duranti in lotta, 
onde dipendono le vite loro e dei figli, 
rispettano tuttavia un ordine di cose ad 
essi si sfavorevole, soldati ed arcieri 
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vegliandoli, guatano impazienti l’istante 
di un disordine per consegnarli ai tribu? 
nali ed alla punizione : felici, se qualche 
traditore loro non si frammette per ec- 
citarli ai delitti che tanta avvi sete di 
castigare J 

Le nazioni arricchirono bensì per ge- 
nerale crescer di rendite , ma non perchè 
la rendita d’ una classe venne usurpata 
dall’ altra : arricchiscono ogni qualvolta 
tutti gl’ individui delle classi industri , 
esitando con eguaglianza di prezzo co- 
pia maggior di prodotti, atti si rendono 
a novello produrre , onde prendono au- 
mento T entrale del povero; ma non se 
il facoltoso, avvantaggiando di quanto 
all’ indigente vien tolto, ha per soli pro- 
fitti di commercio la diminuzione reale 
dei salari. Quand’ anche sì fatta diminu- 
zione valesse ampliamento al commercio 
nazionale, a troppo caro costo sarebbe 
compro un nuovo prodotto, onde pur 
sorgerebbe nuova classe di travagliati : 
perchè importa il non mai dimenticare, 
che, essendo la ricchezza solamente rap- 
presentativa dei comodi della vita, prende 
la voce per la cosa chi avvisa creare una 



opulenza artifiziale fondata su i patimenti 
e gli affanni di una parte maggior di 
nazione. 

Non unicamente compenso a lavoro 
per durata d'ore calcolabile il salario, 
egli è la rendita del povero : deve di 
conseguenza sostener questo, e finché è 
continuo nella fatica , e negl’ intervalli 
d’onesto ozio, provvedere alla fanciullezza 
e alla vecchiaia come all’ età virile , as- 
sistere 1’ operaio , ed infermo e quando 
la salute gli arride , sia ne' giorni che 
a rifarne le forze chiedono riposo o a 
riposo destinati da legge e pubblico 
culto , sia nei dì di lavoro. 

‘ Lungi dall’essere utile, si oppone alla 
prosperità dello stato ogni sistema pro- 
motore di lavori cui non vada unito sa- 
lario tale che provveda ai diversi bisogni 
precedentemente noverati ; perchè tale 
sistema sarebbe invito al sorgere di no- 
vella popolazione doperai, che, infelice 
e mal paga del proprio destino , torbida 
saria parimente e nemica dell’ ordine 
pubblico , molesta a sé medesima quanto 
agli altri pericolosa ; classe di cittadini 
che ben è forza sottrarre alla disperazio- 
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ne, quando la società gli ha guadagnati, ma 
alla quale è cattivo consiglio il dare esistenza. 

Consideriamo ora le conseguenze di 
im capitale istituito dall’ autorità supre- 
ma , ed in nome della legge amministrato 
all’ oggetto che »’ abbiano sollievo i po- 
veri caduti in infermità , o nelle stagioni 
rigorose , o negl’ intervalli che non hanno 
lavoro , pèi tempi finalmente di lor fan- 
eiullezza o vecchiaia- v . . 

Sì fatto capitale che, prodotto dalla 
così detta tassa deipoveri , sussiste vera- 
mente nell’ Inghilterra , non tarderà ad 
essere riguardato come supplimènto ai 
salari degli operai : perchè già per lunga 
sequela di sociali combinazioni, che resero 
sì sproporzionati di . numero gli off<3- 
ritori di servigio a chi di servigio ab- 
bisogna , posti i poveri all’ arbitrio dei 
ricchi, lusingati dalla speranza di soc- 
corso per vecchiezza o malattia , in que- 
sto soccorso pur affidando il destino della 
loro prole, e resi quindi più condiscendenti 
a nuove diminuzioni di salario , accon- 
sentiranno, che, quanto loro vien per di- 
ritto torni a provento di coloro da cui im- 
plorano impiego, e riguarderanno la parte 



So 

(li saiario ( cui rinunziauo sulla certezza 
del provvedimento nazionale ) come un 
capitale di riserva in inani diverse dalle 
loro proprie affidato. Benché d’ uopo sia 
confessare che nello stalo di sfinimento) 
cui pervennero a riguardo loro le cose , 
anche non tranquillati dulia lassa dei 
poveri, nuovi diffalchi permessi avrebbero 
su i propri salari ; e solamente non sa> 
rian continui in vivere sì penoso per la 
più affrettata distruzione della, lor classe. 

Considerata qual è oggidì la tassa dei 
poveri nell’Inghilterra, di due parti può 
riguardarsi composta la loro rendita: Y una 
il salario insufficiente che della propria 
fatica riscuotono, l’altra le somme delle 
quali è tassato il pubblico in loro sov- 
venimento. Tali somme, che nello scorso 
anno salirono a 8 , 1 68,34© di lire ster- 
line , andavano distribuite ad un undi- 
cesimo di popolazione, cioè a cinque- 
cento sedicimila novecento sessantatrè 
persone soccorse cotidianamente , e ad 
altre quattrocento ventitremila seicento 
sessantatrè, che lo erano a proporzione 
degli eventi, in tutto novecento quaranta* 
mila seicento quindici individui di una po- 
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potagione, che fra dieci milioni, cento cin- 
quanta mila seicento quindici, totale dei 
suoi abitanti, ne annovera sei milioni privi 
d’ ogni proprietà. Poiché adunque i sov- 
venuti ricevevano in circa 8 lire e quat- 
tordici scellini annui per individuo , di 
tanto minore salario abbisognanti furono 
trovati dai fabbricatori , che , giovandosi 
dell’ opera loro, aggiunsero queste 8 lire 
c quattordici scellini ai profitti delie pro- 
prie manifatture. Nè fralle ingiustizie e 
calamità, da sì disastrosa istituzione risul- 
tate , fu certamente la meno stravagan- 
te, die, tolta con cid ai proprietari una 
porzione di loro rendita, d’ altrettanto 
crebbe quella dei manifattori , i quali 
^ senza darne alla nazione verun profitto) 
possono vendere i propri prodotti allo 
straniero , compensati della briga datasi 
a tale effetto da una tassa che va a per- 
cuotere su gli altri ordini della società. 

Fu io oltre creduto essersi molto opera- 
to per la prosperità della nazione col ren- 
dere utile 1’ opera dei fanciulli , aggiunti 
dai più teneri anni ai lavori dei propri 
padri nelle fabbriche delle manifatture ; 
né si ebbe mente all’ ordinaria conae- 

4 * 
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gueuza di quella lotta , la quale fra i 
giornalieri ed i loro stipendiatori è sempre 
conchiusa col dare i primi in compenso 
del salario ricevuto dai secondi tutto il 
lavoro die dar possono senza succum- 
bervi. Non si stettero adunque i fabbri- 
catori dal considerare, che se i fanciulli 
non avessero lavorato, i padri loro sareb- 
bero stati astretti a maggiore fatica onde 
guadagnare di che mantenerli, finché alti 
a lavoro divenissero ; trascurato il quale 
dovere , morti ne sarebbero i primi , e 
meri faticato avriano i secondi ; giusta 
divenire pertanto una riduzione del sa- 
lario dei padri , dachè fu trovato mezzo 
di rendere profittevole 1’ opera di quei 
figliuoletti. Da tale istituzione pertanto 
non è risultato un aumento di rendita 
alla classe dei poveri, ma sol di lavoro 
cambiato, sempre nella medesima somma , 
o, se piaccia così istituire il calcolo, ne 
derivò un aumento di giornate utili, ed 
una riduzione del loro prezzo, solo inal- 
terabile rimasta la spesa dei .manifattori. 
Senza profitto adunque della nazione i 
Agii dei poveri vennero privati della sola 
felicità, forse al viver loro serbata, di godere, 
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cioè, dell’ età , ove alle forze del corpo 
e dell’ animo è lecito gioviali e libere 
dispiegarsi. Senza profitto per l’ industria 
o per la ricchezza sociale vidersi confi- 
nati, non ancora il secondo lustro com- 
piuto , nei mulini delle fabbriche di co- 
tone , costretti a lavoro fin di quattordici 
ore, e a respirare un’ atmosfera sempre 
infetta di peluria e polvere, ove presi 
a mano a mano da tabe che li sfinisce, 
non pervengono al vigesimo anno di loro 
età. Rossore sarebbe il calcolare qual 
guadagno equivalesse a tanto sagri tizio 
di vittime umane : pure la gratuita atro- 
cità si commette freddamente ogni giorno. 

Si è pur pensato che verrebbe sollievo 
alla classe lavoratrice dal dispensarla da 
riposo nei giorni a ciò destinati per le- 
gislazione religiosa con che sua trista 
condizione si aumenterebbe soltanto : 
poiché, costretta , come la veggiamo , a 
tributare quanto lavoro ella può in cam- 
bio del salario che le si vuole offerire, 
abbiam diritto di credere che s’ ella si 
obbligò ad una. fatica di sei giorni sol- 
tanto per ottenere il compenso di una 
settimana, fu perchè non era in suo ar- 
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bitrio T offerire il settimo giorno : ma 
tolti i giorni di riposo, se ne aumente-*- 
rebbe la fatica di una settima parte , il 
suo stipendio ebdomadario non cresce- 
rebbe. Certamente il primo paese che si 
facesse ad abolire le feste , diminuito 
con ciò il prezzo di sue produzioni, senti- 
rebbe tosto il vantaggio di più ampio spac- 
cio , e per tal guerra ai produttori di 
tutte f altre contrade torrebbe di che 
accattare lor vitto a quelle classi lavora- 
trici, sinché ad egual condizione non si 
fossero sottomesse. Ma non tarderebbero 
queste a perdere il solo godimento che 
ad esse rimanga, perchè, imitato l’inco- 
modo esempio da ogni nazione, scompari- 
rebbero i vantaggi dell’innovatore, e, ri- 
stretto nuovamente il mercato, ogni con- 
seguenza si ridurrebbe a più gravoso 
lavoro. - 

Non è pertanto una semplice osser- 
vanza derivata dagli ebrei il riposo della 
dómeniea, nè una forma esteriore di cul- 
to che possa essere spartatameute di un 
dato popolo , come le purificazioni ed i 
sagrifizj, ma una legge di beneficenza, cbe 
dobbiamo ascrivere a ventura se per egual 
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modo #■ rispettata dall’ebreo, dal musul- 
mano , dal cattolico. Prescritto all’ uomo 
tale riposo, non solamente, ond’ egli po- 
tesse darsi alle preghiere e ceremonie 
religiose impostegli dal professato culto, 
apportatore gli fu pure di sollievo e 
mezzi , affinchè la giovialità, la dan- 
za , il canto , gli onesti piaceri , che 
pur entrano fra i bisogni di nostra na- 
tura, non fossero, talvolta almeno, peregrini 
allo schiavo e ali’uom laborioso : perchè 
non ai soli fedeli il settimo giorno di 
riposo comandato fu dal decalogo , ma 
verniero contemplati in questa ordinanza 
e lo schiavo c lo straniero servi del 
giudeo , e sino i bestiami lavoratori , 
quasi chiamati fossero essi pure a qualche 
parte dei diletti del vivere. 

Difficile sarebbe lo spiegare per qual 
motivo legge cotanto benefica fu al- 
terata presso un solo popolo della cri- 
stianità , nè d’ onde venga che questo 
giorno di tranquillità ed esultanza fu 
per lui in giorno di tristezza mutato, 
dal qual preteso rigorismo molte fune- 
ste conseguenze divennero ; perchè , di- 
sdetti i piaceri innocenti, melanconica e 
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talor crudele fattasi V indole della maggior 
parte del popolo, si è cercato nelle taverne 
un compenso ai più vivaci diletti che ri- 
masero vietati ; uè fa maraviglia che là 
dove è più trasformata la natura del 
giorno festivo dal sospendere i pubblici 
divertimenti, vizio popolare si faccia l’ub- 
briacchezza , nè che ivi si perda per la 
parte morale quanto volle concedersi a 
stretta osservanza. 

Pure , non cesserà dal ripeter taluno , 
se tutti gli operar d’ una nazione lavo* 
rassero sette giorni in vece di sei , cre- 
scendo di numero le produzioni , mag- 
giore si faria la ricchézza. Se ogn’ uomo 
in vece di dieci ore faticasse le dodici , 
le quattordici per ogni giorno , se gli 
stessi lavori , anziché a giornata , pagati 
venissero in ragione d’ opera eseguila , 
il che inspirerebbe all’ operaio maggiore 
amore di una fatica proporzionata a con- 
seguente guadagno, se ogni fanciullo, 
cominciando dagli anni più teneri , e se, 
durando agli anni estremi, il vecchio, conti- 
nui fossero nel lavoro, iniinito incremento 
non ne deriverebbe forse alla produzio- 
ne? Le quali cose qui enumerai perchè 
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diversamente non la pensava Adamo 
Smith , allorché , rinfacciando alla Fran- 
cia l’ozio in cui giacevasi, le rimproverò 
il tempo perduto ( o in sentenza nostra 
acquistato a vero diletto) dai piccioli 
proprietari, da lui chiamati a raffronto 
dei grandi appaltatori e de’ giornalieri 
dell’ Inghilterra. 

Il quale sofisma lia sempre le sue 
radici nella dimenticanza d’ un principio 
essenziale, e da noi riconosciuto uel chia- 
rire il modo onde creata fu la ricchez- 


za : 1’ uomo lavora perchè 1’ uòmo ripo- 
si y ed è sempre necessario un riposo 
corrispondente al lavoro che gli preparò 
i godimenti. Ai soli progressi della ci- 
viltà è dovuto, ise può un solo indi- 
viduo possedere riposo fra dieci, cento, 
mille uomini che faticano ; che è quanto 
d.re consumare in un giorno quanti go- 
dimenti dieci , cento , mille giornate di 
lavoro gli procacciarono. Ma tale spro- 
porzione non è lo scopo cui intesero nè 
la società , nè l’ economia politica nel 
proteggere le ricchezze. Se voi defraudate 
la fanciullezza , e la tarda età di un ri- 
poso ad entrambe necessario, se abbre- 
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viate le notti del giornaliero per crescere 
l’ ore della sua fatica, sè togliete alla 
religione ed alle solennità della medesima 
ore da aggiungere alla lotta , che per 
trovar pane sostiene il povero contro il 
ricco , vi converrebbe, per essere almeno 
alla felicità di qualcheduno giovevoli, ag- 
giungere colla vostra mano, defraudatrice 
del povero, qualche novella delizia o ge- 
nere di mollezza ai contenti del facolto- 
so , ond’ ei consumi quanto da lavoro 
superfluo fu prodotto. Chè s’ egli ben cal- 
colasse 1’ effetto dei vostri studi , poco 
grado vi sapria certamente d’ averli im- 
piegati per procacciargli a sì caro costo 
aumento d’impercettibili diletti: ei non 
s’ accorge forse della maggior finezza 
dei drappi, o del più terso splendore 
dell’acciaro che gli apprestaste, mentre 
interrompeste e sonni e pace a cento 
umane creature per far nascere in lui ed 
appagar brame di tanto poco rilievo. 

Ad ogni modo, non è il ricco lo 
scopo che T istituito ordine sociale si 
propose ; nè desiderabile saria peF la 
società la ricchezza , se non si avesse 
rig-uardo ai vantaggi che sovr ogni classe 
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diffonde. Se ad accrescere tali vantaggi 
1* aumento del lavoro è giovevole , questo 
lavoro stesso si converte in nazionale 
beneficenza ; ma ogni qualvolta, neglette 
le braccia che lo forniscono , spartata 
mela se ne fanno coloro a cui vantag- 
gio vien fornito, dee riguardarsi come 
pubblica calamità. » . .. . 
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CAPITOLO VI. 


Della tassa delX interesse. 


Salario e profitto sono, còme dicemmo, 
i costitutivi del prezzo di ciascuna cosa 
prodotta dal lavoro. Il salario rappresenta 
immediatamente lo stesso lavoro; il profitto 
è il vantaggio dovuto a precedenti lavo- 
ri, che della cosa prodotta agevolarono la 
formazione : due parti vi si voglion distin- 
guere : 1’ interesse del possessore del 
capitale, che ne è puro prezzo di nolo, 
in cui non è avuto riguardo al compenso 
meritalo dall’abilità di chi mise il capitale 
in lavoro, e il profitto mercantile, il quale 
sta in questo compenso medesimo , e 
che , sebbene segua la proporzione del 
capitale impiegato , pur partecipa della 
natura di salario , soggetto ad accrescersi 
per industria , a disperdersi per negli- 
genza. 

I mercanti i quali stimano cosa affatto 
indifferente il guadagnare o per altrui 
perdita, o per comune incremento della 
ricchezza, ed opposto, per la prima delle 
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due cause il profitto loto all’ interesse 
di chi possedè i capitali, ebbero il com- 
mercio per tanto più vantaggioso allo 
stato quanto più bassa videro la tassa 
dell’ interesse. Nel quale ragionamento , 
per sè stessi del certo non s’ ingannaro- 
no , perchè, supponendo d’ un dieci per 
cento il profitto assoluto di un’ opera- 
zione commerciale, lor tornava meglio, 
serbato a sè il sei od il sette , dare 
solamente il quattro ovvero il tre al 
padrone del capitale , che non seco lui 
dividere tale provento. Ma vede ognuno 
sì fatto vantaggiar di una classe essere a 
mero pregiudizio dell’ altra , e niun gio- 
vamento averne la rendita nazionale. 

La diminuzione pertanto dell’interesse 
dimostra, delle due seguenti cose F una 
aver luogo : o che aumentarono i capi- 
tali ad un bisogno dato, o che, rimasti 
gli stessi i capitali , sminuì il bisogno 
per cui veniano impiegati: dei quali due 
stati il primo è prosperità, calamità il 
secondo : laonde finché incerto resti qual 
sia dei due il prevalente , ed in quale 
misura esattamente si combinino capitali 
e bisogni, lo scemato interesse de’ capitali 
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non porta d’ altra induzione evidente che 
la sminuita rendita di chi' li possedè ; 
la quale pertanto , se proviene daT abr 
bondauza delle somme date ad iute- 
resse , quanto perde il proprietario di 
esse somme diventa beneficio del nego- 
ziante , perchè del men pagato per in- 
teressi alleggerir potendo il prezzo delle 
sue merci, acquista estensione di spaccio» 
Ma se poi gl’ inviliti interessi hanno per 
origine lo stagnamento delle commerciali 
cose, compensano bensì il commerciante 
di quanto non guadagna sul mercato ; mai 
non crescendo rendita alla nazione , en- 
trano fra i danni sociali. 

Dalla qual cosa è manifesto, essere 
state s ragionevoli le mene che, mossi da 
pregiudizj religiosi , e da smanie di ap- 
plicare la legislazione ebraica all’ Europa 
moderna, molti si diedero a fine di ri- 
durre , o determinare o abolire intera- 
mente gl’ interessi venuti sotto nome 
d’ usura. Le leggi fatte a tale proposito, 
auzichè pervenire al loro fine, mai non eb- 
bero migliore effetto del rendere i pre- 
statori di moneta ingegnosi nell’ inventare 
modi dL/deluderle, e nascondigli, chè ilpa- 
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gare toccò ai mutuatari, onde venne meno 
la scambievole buona fede,” e chi da sì 

T" * » 1 

fatte arti fu alieno mandò fuori di stalo 
un danaro , che più non si poteva im- 
piegare in patria vantaggiosamente e 
con "sicurezza. Voler dare una meta 
agl’interessi è pretensione priva di sen- 
no , perchè variabili essendo , quanto i 
bisogni della piazza, i profitti del com- 
mercio, col mutar d’essi, muta neces- 
sariamente il pregio delle somme che 
i possessori di capitali danno ad in- 
teresse : nè maggiormente è della sana 
politica il ridurre sì fatti interessi, mentre, 
formando questi parte della rendita na- 
zionale , 1’ aumentar di essi è vantag- 
gio, considerate astrattamente le cose, 
e torna a pubblico danno il loro sminuii 
re. Vero è che tal danno è sovente sin- 
tomo di abbondanza di capitali , giova- 
mento di gran lunga superiore all' incomo- 
do : ma moltiplicare i sintomi non è 
moltiplicare la cosa più di quello che 
sia far trascorrere il tempo il girare la 
lancetta dell’ oriuolo. . • 

Ogni qualvolta la tenuità degl’ interessi 
de’ capitali dalla copia di questi procede, 
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da più esteso spaccio sostenuto il commer- 
cio , grandi utili ne vengono a questo, e 
quindi alla pubblica rendita. Oltreché per 
tale abbondanza e il fabbricatore e il com- 
merciante, posti in essere di fare le loro 
provviste e vendite nelle stagioni conver 
nevoli , non ridotti per ciò alle strette 
o forzati ad aspri sagrifizj , ovvero a 
separare e rendere troppo minute le 
proprie operazioni , risparmiano e tem* 
po e male spese , le quali son quasi 
sempre le medesime o si cerchino grandi 
o minori capitali. 

Ogni qualvolta sieno pochi i bisogni del 
mercato, tutti i vantaggi nati dall’ abbon- 
danza dei capitali si riducono forse per 
il fabbricatore a quelli che testé nove- 
rammo. Ma aumentando tali bisogni , la 
copia cresciuta di capitale in giro genera 
copia maggiore di manifatture, che, smal- 
tite nella totalità, accrescono il profitto 
del manifattore , benché singolarmente 
scemate di prezzo. Così quella società 
alla quale venti milioni di capitale 
in giro produssero un dieci per cento, 
metà d’ interesse , e metà di profitto se 
venga poi in quaranta, ancorché uon ne 
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ritragga che l’otto per cento , egualmente 
ripartito fra la rendita dei possessori 
dei capitali, e quella dei commercianti, avrà 
vantaggiato di un milione e seicen tornila 
franchi. 

La diminuzione degl’ interessi dei ca- 
pitali, che è quasi sempre stimolo al 
manifattore di estendere le proprie fab- 
briche, pur gli consiglia spinger oltre la 
division dei lavori e l’uso delle macchine ; 
dal che accadendo nuova riduzione al 
prezzo dei prodotti , faremo sia mate- 
ria del successivo capitolo. 

L’ aumento dei capitali in giro , da 
cui risultano diminuzione d’ interessi e 
risparmio nell’ amministrazione delle fab- 
briche, è vantaggio per ciascuna nazione 
posta in raffronto dell’ altre , perchè le 
permette ridurre i prezzi di fabbrica , 
ed estendendone il mercato e lo spac- 
cio de’ prodotti , chiude la concorrenza 
alle nazioni rivali. Ma se si consideri 
una nazione segregala da tutte 1’ altre , 
ovvero il consorzio di tutte le nazioni 
del mondo commerciante, l’ aumento dei 
capitali in giro è da desiderarsi solamente 
in ragione del maggior impiego che ior può 
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darai ; onde Y invilimento degl’ interessi 
è segno sicuro che i mezzi d 1 impiegare 
i capitali sono sproporzionati alla copia 
loro; invilimento che, utile a taluno, va 
indispensabilmente unito alla sventura di 
qualcli’ altro o fra i concittadini , di cui 
minora le rendite , o fra gli estranei , 
perchè ne iaterrompe i lavori. 
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Della divisione del lavoro e delle mac- 
chine. ; 

L aumento dei capitali e la riduzione 
dei loro interessi, maggiore agiatezza of- 
ferendo all’industria del fabbricatore, lo 
eccitano quasi sempre a prevalersi di 
due mezzi, entrambi intesi a minorare il 
prezzo di fabbrica , e ad aumentare lo 
spaccio delle manifatture , mezzi che 
vanno per lo più di conserto, divisione 
di lavoro e macchine , i quali soccorsi 
non potrebbero essere adoprati da mani- 
fattore men facoltoso ; poiché la molta 
suddivisione di lavori suppone rilevante 
la fabbrica in cui vien praticata $ chè 
altrimenti il giornaliero, ad una sola ope- 
razione ridotto, non potrebbe essere co- 
stantemente mantenuto a nuovi lavori; 
e poiché il crear macchine, che rispar- 
mino o rendan più breve l’ opera pre- 
stata dall’ uomo , domanda edifizj d’alto 
prezzo , e anticipazioni di spese, poi 
lentamente compensati da rendile suc- 
Sjsmojsdi , TOM- IL 5 
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cessi ve , tali dispendi solo può soppor- 
tare chi è ricco di capitali oziosi, non 
necessari a presente bisogno , e da de- 
stinarsi a formare in cerio modo rendite 
perpetue. 

Fu già veduto come il parteggiamento 
dei lavori abbia la maggior parte negli 
aumenti del poter produttivo dei mede- 
simi ; perchè più adatto essendo ciascuno 
all’ oj aerazione, cui sempre ed unicamente 
, si diede, e ridotta questa alla massima 
semplicità, ue deriva (ale agevolezza al- 
l’operaio, che, non bastando l’ occhio a se- 
guirlo nella celerità di suo lavoro, fa perfino 
stupore il veder sm dove, retta da con- 
tinuo esercizio, umana agilità possa giun- 
gere* 11 qual meccanismo di non inter- 
rotto operare avvicinando assai l’uomo 
allo stato di. macchina, fece iascer so- 
v vente 1’ idea che una macchina avria 
potuto prenderne . luogo , talché molte 
grandi scoperte nelle meccaniche appli- 
cate all’ arti dovute furono a sì fatta os- 
servazione insorta nel giornaliero o in chi 
'lo comandava. Ma' per tale divisione 
quanto Y uomo guadagnò nel potere di . 
produrre ricche zza altrettanto perdè nel- 
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1 intelletto, àn vigoria dì coipo, in salute, 
m giovialità perchè soltanto nella va- 
rietà delle fatiche dispiega f anima da sna 
energia ' e la società chiese gli nomini 
pei 4 averne dei cittadini, non per farne 
macchine poco diverse da quelle che il 
fuoco e r acqua mettono ’ in moto. La 
divisione dei lavori diede pregio ad ope- 
razioni cotanto semplici , che teneri fan- 
ciulli ne sono capaci ; * fanciulli ap- 
punto, tolti ai godimenti della vita y prima 
che le loro facoltà fìsiche e morali si 
dilatassero, condannati vennero a muovere 
1 senza P osa una ruota , a girare una vi- 
te, ad innaspare un rocchetto; onde 
maggior copia di galloni, di' spilli , di 
fili e tessuti di tela il frutto 'si fu di 
tanta separazione di lavori, compri col sa- 
gnfizio morale di migliaia' d’ uomini. * 

All atto di si fatta 'Separazione, e prima 
dell invenzione delle macchine, una spe- 
cie di capitale fisso nazionale fu fondato 
sull’operaio che di macchine tenne le ve- 
ci ; poiché un noviziato di mestière, e 
mantenersi qualche tempo seula proventi , 
fu a lui necessario Onde acquistare uni- 
bilità , a tutti non comune , « da va- 
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lutarsi più die semplice idoneità alla fati- 
ca , perchè, non prima di avere apprese 
per lunghe privazioni e sudori le regole 
del mestiere, riuscirà un individuo a fare 
spilli, a tessere, a filare. E, benché non 
apparisca, per formare l’operaio a tale 
capacità fu disperso picciolo capitale, o 
tolto sul poco stipendio a lui concesso, 
o su i meschini risparmi de’ suoi con- 
giunti, il quale sagri fizio gli dà diritto 
ad una rendita vitalizia diversa da quel 
salario che è dovuto ad una qualsiasi 
fatica cui semplicemente vogliasi vigor di 
corpo ; pur 1’ opposto accade , perchè, 
peggio salariato del famiglio di campa- 
gna o di manovale, l’operaio delle mani- 
fatture vede equivalere appena al prezzo 
del suo mantenimento l’abilità che si 
procacciò mediante sagrifizio di capitale 
e lavoro giornaliero. 

, La qual cosa sott’ ogni aspetto fu 
mal calcolata : perchè è disastro l’ aver 

chiamato a vivere nella società un uo- 

** ' ♦ 1 

mo cui si tolsero i vantaggi pei quali 
è godimento la vita, e il dare alla patria 
un cittadino che non può amarla, o 
apprezzare l’ordine di cose stabilito: ed 
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è m pari tempo fallace speculazione 
economica impiegare un operaio in la- 
voro, che non renderebbe abbastanza 
a sostenerlo , se dal salario datogli ve- 
nissero sottratti i frutti del capitale 
fisso , da lui stesso impiegato per farsi 
abile a così misero mestiere. Di tante 
funeste conseguenze è origine I’ ardòr 
mal concetto, onde ciascun produttore, 
avido solo di estendere 1’ esito delle 
sue produzioni, move guerra e ai propri 
competitori e ai propri operai , poco 
curante persin di accertarsi , che il nuovo 
profitto cui anela non sia preso sulle 
vite degli uomini. 

L’ uso delle macchine, al lavoro del- 
l’uomo sostituite, ebbe la stessa origine 
della suddivision dei lavori , poiché ad 
entrambe le speculazioni commerciali diè 
moto la soprabbondanza dei capitali de- 
rivata dai minorati interessi : e la seconda, 
non men della prima utile, ogni qual- 
volta, promossa essendo da inchieste, va 
compagna all’ aumentar del consumo, si 
fa cagione di generale patimento, se do- 
vuta ad aumento di capitali più che di 
entrate, è solamente stimolo all’inventore 
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di recar disastro alla rendita e all* in- 
dustria de’ suoi confratelli. 

Certamente al rinnovarsi deli’ arti e 
della civiltà fra gli uomini tante ope- 
re rimanevano a farsi, e sì pochi fu- 
rono gli operai a causa dell’oppressione 
che gravale aveva in singoiar modo l’ in- 
fime classi; tanta fu copia di fondi co- 
perti di rovi nelle campagne , e di me- 
stieri abbandonati nelle città , sì forti 
leve si facean dai sovrani per le lor 
guerre , che non mai troppo parve il 
risparmio dei giornalieri ; de’ quali cia- 
scuno rimandato da un mestiere , dieci 
altri ne trovava par accattar pane. Per < 

qual cagione , cambiate oggidì le circo- ( 

stanze, non basti il lavoro al numero dei 
lavoratori già lo spiegammo in parte ; 
altri motivi ne indicheremo in appresso. i 
Frattanto niuno ci negherà senza dub- 
bio, non essere vantaggiosa la sostituzione 
di una macchina ad un uomo che al- 
lor quando quest’ uomo trova altrimenti 
dove impiegar sua fatica ; perchè torna 
meglio alla società 1’ avere una popola- 
zione composta d’ uomini , che di mac- 
chine a vapore , a malgrado ancora che 
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le manifatture fabbricate dai primi ec- 
cedano in prezzo quanto crearono le 

seconde. (; . 

Può accadere pertanto che una piu 
grande divisione di lavoro, derivata sem- 
pre da aumento di capitali in giro, ed 
una maggior estensione data ai capitali 
fìssi } rendendo prosperosa la fabbrica ^ 
non di eguale vantaggio tornino alla so- 
cietà. Sarà certo sì fatto vantaggio ogni 
qualvolta da straordinario aumento d in- 
chieste fu promosso quello della mani- 
fattura ; perchè in. tale supposizione non 
avranno diminuito di salario gli operai, 
benché accresciuti di numero : non avrà 
sqeinatoi. l’ interesse dei capitali , benché 
peggiori ne sieno stati spesi per costru- 
zione di macchine novelle : rimarrà aj. 
direttore dei lavori profitto in propor- 
zione eguale , benché sceverarlo sia 
d’ uopo da somma di spese. 

Cliè se lo stesso fabbricatore , non ani- 
mato da inchieste novelle, pure, allettato da 
soprabbondanza di capitali , e da inte- 
ressi in proporzione attenuati, aggiungerà 
macchine alla fabbrica per cercare fuori 
di patria consumatori a manifatture ere- 
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scinte di quantità e scemate di prezzo 5 
potrà , benché a danno i dei produttori 
stranieri, essere tuttavia utile alla propria 
nazione , se le fabbricate macchine non 
furono cagione di licenziamento o di 
sminuito salario ai giornalieri ; poiché , 
nata per lui una rendita di capitali , che 
la sua fabbrica tolse dall’ inazione , di 
nulla privò gli operai concittadini , 
benché fattosi pregiudizievole agli stra- 
nieri, ed otterrà per sé medesimo il 
profitto mercantile di que’ capitali onde 
paga minor interesse ai proprietari. M * 

Ma ogni qualvolta, non mosso dado*- 
mande patrie o straniere, nè aumen- 
tando capitali alla fabbrica , sol quelh 
in giro convertendo in macchine che 
ne licenziano gli operai, dal diminuito 
prezzo di fabbrica, anziché dall’ ampliato 
spaccio delle manifatture cerca profitto , 
per quanto grande ei Y ottenga , a costo 
di social 'danno arricchisce. 

Non sogliono però spantamente offe- 
rirsi i tre modi per noi considerali: ora un 
lieve aumento d’ inchieste diè vita a 
produzioni di gran lunga eccedenti il 
consumo $ ora i capitali adoprati in co- 
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slmir ma©cliine-«3O0 nuovi in parte, e sot- 
trati in parte ai captali ia giro eie quali 
circostanze, secondo i gradi in cui sussi- 
stono, formano combinazioni così diversa 
e sì fattamente implicate, che il fabbri- 
catóre medesimo non sa se X inchieda 
sia stata spontanea, o da < suo stesso 
fatto eccitata. i ,J 1J4 iik 

■ In un paese , ove a vii prezzo siea 
le derrate , giova quella manifattura 
’ehe. impiega molti operai * perche delle 
stesse derrate promove il consumo ; ed 
altra, in vece, che di molti capitali fissi 
e di grandi anticipazioni abbisogni, con- 
viene ad una nazione, presso cjui, a vii 
prezzo essendo gl’ interessi dei capitali, 
possono trovar nell’ industria questa via 
di risorgimento. Non si dimentichi, però 
giammai che i capitali sono più del- 
1 industria a peregrinare ; così che mentre 
i primi, non trovando ov’essere in ricca 
città collocati, pronto han ricetto in paese 
più povero; gii operai in vece, dalle mac- 
chine fotti raminglii , corrono rischio di 
morire di fame. , 

■ < L. abbondanza delle derrate o dei ca- 
pitali sono generalmente V indizio delia 

5 * 
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qualità di lavori eh’ è più utile il prò- 
muovere presso la popolazione industriosa 
d’ un paese , raro essendo che in una 
stessa contrada entrambi i .vantaggi si 
prestino alle manifatture. Nelle città opu- 
lenti, copiose di capitali, e ove, per altra 
parte, atteso il gravoso prezzo delle abita- 
zioni , il mantenimento costa d'assai per- 
sino negli anni di abbondanza, le mani- 
fatture da preferirsi saranno quelle per 
le quali appunto si vorranno maggiori 
capitali e più ricchezza di potere scien- 
tifico che di braccia; mentre ne’ paesi 
poveri ove, per difficoltà di trasportamenti, 
non avendo esito le derrate , scade l’agri- 
coltura disanimata da scarsezza di con- 
sumatori , si porrà ogni studio affinché 
vi allignino industrie che , molte brac- 
cia impiegando , grande economia fac- 
ciano di capitali e poteri scientifici. Per- 
ciò ad una città, qual si è Ginevra, paese 
dovizioso e di caro vivere, convenientis- 
sime tornano le manifatture di orologi 
e mobili preziosi , alla maggior perfe- 
zione delle quali l’ ingegno e copia di 
danaro sono i sovvenimenti più neces- 
sari ; mentre questa medesima città 
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deve allontanare da sè ogn’idèa di la- 
vori di pizzi, tele e tessuti di lane, 
pei quali , a costituire il prezzo di fab- 
brica, più parie hanno i salari die il 
profitto dei capitali. 


» i 
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CAPITOLO VIH. 

i • , • •' «.i* 

Effetti della lotta intesa a diminuire \ i \ 
prezzi delie produzioni. 

• V % * ^ t , _ ! ’ 

Dopo aver veduto come della guerra, 
che accese tra i manifattori il desiderio di 
togliersi mutilatamente le pratiche, sieno 
inevitabili conseguenze il minorato prezzo 
delle produzioni, e l’aumento di queste 
sproporzionato ai bisogni del consumo, 
dimostrammo in appresso che ove non 
sia mezzo di farne crescere le inchieste , 
la concorrenza , profittevole bensì ad 
alcuni individui , è perdila sicura per 
tutti gli altri. Al che potrebbe essere 
mossa obbiezione , fino . ad un dato ter- 
mine speziosa , che ogni aumento di pro- 
duzióne, cioè, seco trae di conseguenza 
un aumento di entrala, da cui pur na- 
scono nuove domande di chi per tale 
andamento di cose arriccili; nè pertanto 
doversi temere penuria di consumo pei 
nuovi prodotti che all’uopo di tali do- 
mande furono preparati. La qual cosa 
perchè fosse vera nella necessaria esten- 
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sione faria di mestieri che la rendita au- 
mentata per . minorato prezzo delle merci 
non fosse alle produzioni inferiore : la 
quale inferiorità , benché a noi sembri 
evidente , cercheremo meglio chiarir co- 
gli esempi. <■- 

I primi effetti della concorrenza sono 
diminuzione di salari ed aumento di ope- 
rai. Ciò premesso, suppongami in primo 
luogo cento giornalieri che da una ma* 
nifattura produttrice annualmente di dieci- 
mila passetti di stoffa ricevano salario 
di 3oo franchi per individuo, rendita e 
consumo per essi di 3oooo franchi ad 
ogn’ anno. Immaginiamo ora che nel vol- 

% gere di dieci anni , cresciuto fino a du- 

♦ gento il numero di questi operai, sia stato 

♦ ridotto a aoe francW*~il salario di cia- 

♦ scheduno. Non cadendo dubbio sulla 

♦ doppia produzione annua di ventimila 

♦ passetti, derivante dal doppio numero de- 
gli adoprati operai , la rendita però di 
questi ed il corrispondente consumo, di- 
venuti di 4 0j °oo franchi , sol d ; un terzo 
eccederanno la reudita ed il consumo 
che ebbero luogo nella precedente sup«< 
posizione. Dal che vediamo primieramente 
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che, a rispetto degli operai, l’ alimelo 
della rendita non fu proporzionato a 
quello della produzione. , , 

Supponiamo parimente che un capitale 
di 100,000 franchi, collocato nella pre- 
detta manifattura, desse una volta ifiooo 
franchi di prima rendita, de’ quali 6,000 
franchi fossero V interesse del 6 per 
cento pagato al proprietario del capitale 
posto in giro, e 900 franchi profitto 
d’ industria del fabbricatore ; s’ immagini 
.pure che, scorpi dieci anni, questo fab- 
bricatole medesimo , lusingato da au- 
mento generale di capitali,, cui fu con- 
temporanea una minorazione d’interessi, 

■e calcolando che il minor profitto delle* 
singole manifatture troverà compenso nel- • 
1 ’ estensione per ^maggior capitale dato • 
alla fabbrica, vi abbia posti in giro 200000* 
.franchi, doppia somma della precedente,' 
dalla quale dee derivare doppia produ- * 
zione. Paghi il 4 per cento d’interesse 
al padrone del capitale, ed il provento 
di sua industria ridotto sia da 9 ad 8 
per 100. Per vicendevole dilatamento di 
manifattura e di capitale il primo avrà 
portata 1’ antecedente rendita ,da 9 a 
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x6 mila, il secondo da 6 ad 8 mila, onde 
K la proporzione fra la somma delle anti- 
che rendite d’ entrambi , e -delle recenti 
«ara di i5 a o sia di 5 ad 8' (i). 
Conseguentemente l’aumento delle loro 
rendite, prese insieme, o, vogliatn dire, 
del comunfc consumo essendo soli tre 
Quinti , mentre doppia è la produzione, 
anche per questa seconda classe d ? indi- 
vidui sussiste sproporzione dia prodotti 
■ ! e consumo. ' • .? . : , , 

La quale sproporzione ben fu ampia* 
mente cresciuta per l’ invenzione delle 
macchine. Suppongasi adunque, per ultimo, 
che maggiormente animalo dall’ aumento 
dei capitali abbiadi nostro* fabbricatore 
• ‘ \ ■ • • . 

. ' >'■■■ ■ * 1 ■ , wvmmw. 

(i) Prima rendita del possessore del capitale fr. 6000 
Prima del fabbricatore . . > . . n 9000 

Somma fr. jóooo 

* •» 

a . • < , ».•**. 

< , . ii . ■ 

Seconda rendita del possessore del capitale fr. 8000 

Seconda del fabbricatore « 16000 

< .••• ■» *'<.«. .0. • i .( i • * 

Somma fr. 54°°° 

La ragione delle due somme di rendite è di i 5 ooo : 
a 4 ooo , o sia di 3 : 8. *\uq 


Digitized by Google 


tra 

impiegati altri 200000 franchi nella co- - 
straziane di macchine, ridotte a tal per-' 
lezione, che n’abbiano raddoppiato e 
prodotti e rendita , il che avrà pure 
portato un vantaggio annuo di 8000 
franchi al sovvenitore del capitale fisso 
impiegato alla costruzione delle novel- 
le macchine. Mettiamo in raffronto la 
produzione e il totale consumo che 
precedè i dieci anni trascorsi , e questi 
due elementi medesimi dopo un tal 
tempo. La prima produzione pertanto 
fu di diecimila passetti di drappo , ed 
il totale consumo di 45 °°° formalo 
da 3o,ooo franchi salario degli operai., 
da 6,000, interessi del primitivo capi- 
tale, e dai 9000, provento d’industria. 
11 prodotto d’ oggidì è quattromila pas- 
setti del drappo medesimo , ed il totale 
consumo non ascende che ad 88,000 
formati dai ^0,000 dei novelli salari 
degli operai, dei da, 000 rendita raddop- 
piata del fabbricatore, degli 8000, inte- 
resse del capitale in giro, degli altri 8ooo, 
profitti del capitale fisso impiegato nelle 
macchine ; dalla quale proporzione ri- 
mane manifesto che quadrupla essendosi 
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fatta la prefazione, non pervenne a rad- 
doppiate il consumo. Che se dia tale cal- 
colo escludemmo il Consumo dei fabbri- 

r 

catori delle macchine non fu senza, 
consiglio , perchè , compreso questo nei 
20oòoo : franchi che si adoprarono a co- 
struirle, entra nelle partite d’altra mani- 
fattura su cui è lecito istituire calcoli 
dello stesso genere. 

Se però il consumo non fa che rad- 
doppiare , mentre quadrupla si rendè la 
produzione , uno dei seguenti due fatti 
accadrà : o a compensar lo sbilancio 
dbvrà essere in qualche parte un’ altra 
industria ove al quadruplicar del con- 
sumo doppia risulti la produzione, -ov- 
vero hanno luogo e ringorgo nel com- 
mercio, e danni nelle vendile, e pèrdita 
alla fine del conto. E qui sta f abbaglio 
d’ ogni fabbricatore , che fondando i 
propri calcoli su quantità incognite , im- 
magina essere in alcun angolo della terra 
qualche professione, qualche mestiere da 
cui spuntino rendite nuove per consu- 
mare i : suoi incessanti prodotti, nè al di 
là di sì gradevole ipotesi spinge 1 propri 
pensamenti. Ma tutte le industrie si ras- 
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somigliano, e i commercianti d’ogni na- 
zione, posti in vicendevole corrispondenza, 
sanno raffrontare i prezzi delle cose ; 
laonde quanto fa detto di una sola fab- 
brica, vero trovandosi per le manifatture 
di una intera nazione , può dirsi del 
mercato di lutto il globo. 

LT evidenza onde universalmente si 
mostrano le cose per noi esposte non 
ci lascia titubanti nel conchiudere che 
se un fabbricatore estenderà le propri^ 
manifatture non serbando proporzione 
cogli aumenti del consuma? dai qu^li 
dipende la possibilità di ampliare util- 
mente i mercati senza scemamento d’ in- 
teressi dei capitali;, benché maggiori ne 
occorrano, odi salari agli operai, sebben 
cresciuti di numero,, tratto verrà nella 
nostra sentenza ogni qual volta ben si 
faccia ad esaminane i conti della sua fab- 
brica; poi, non pago di pensare solamente 
a sé stesso, si porti a contemplare at- 
torno al proprio paese P andamento dei 
negozj fra i suoi confratelli , intesi al 
medesimo ramo di manifatture : si di- 
stenda pure il commercio quanto il 
può ; ma se il crescere del medesimo 
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diminuisce tutti i salari e gl’ interessi 
dei capitali, essendo ciò indizio di pro- 
duzione che si lascia addietro il consu- 
mo , grande prosperità alla cosa pubblica 
non può risultarne. 

Ben in’ accorgo che, per la base stessa 
su cui è fondato il mio calcolo, parrà 
mover lite ad un assioma onde cotanto 
forti si fecero gli economisti*: essere, 
cioè , promesso dalla più libera concor- 
renza il più profittevole andamento 
dell’ industria, perchè ognuno conosce 
meglio gli affari propri che non un go- 
verno , non pratico sempre, e talvolta 
meno solerte degl’interessi di ciascuno, 
dalla somma dei quali l’interesse di tatti 
deriva ; assioma vero , benché giusta non 
ne sia stata presala conseguenza. L’inte- 
resse di ciascuno, contrabbilanciato dagli 
interessi di tutti gli altri, sarebbe di fatto 
l'interesse di tutti; ma cercando ciascuno 
il proprio utile, così nelle facoltà pro- 
prie di crearlo direttamente;, come a 
prezzo delfulile altrui e spesso attenendosi 
al secondo mezzo, sceglie competitori che 
per forze non gli possano stare a petto, 
Onde, mentre il più forte trova il suo 
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utile a tutto appropriarsi, il debole lo 
troya a non resistergli, a seconda degli 
eventi; scopo essendo egualmente della 
politica umana e il minore fra i mali che 
non si possono evitare e il maggiore fra 
i beni che si possono conseguire. In lotta 
dispari cotanto, facile è il trionfo per 
l’ingiustizia, e sicura questa si è d’ otte- 
nerlo, ove seco lei parteggi l’autorià 
pubblica, che si stimi imparziale, quasi 
imparzialità fosse deliberata massima di 
porsi senza esame di causa nella ragion 
del più forte. 

Riprendiamo ad esame la nostra ma- 
nifattura , e vedremo come questo in- 
teresse di ciascuno, che per la maggior 
parte è interesse di cedere alla forza, 
non solo tomi dannoso a chi è impotente 
al resistere , ma abbia per ultima conse- 
guenza il pregiudizio di tutti. 

Dal progresso naturale delle società 
risultando un aumento costante di capi- 
tali, da un vizio poi di sociale costitu- 
zione, che altrove prenderemo ad esa- 
minare, deriva un coutinuo moltiplicare 
della classe dei giornalieri, e di braccia 
che si offrono in un numero sproporzio- 
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nato ai bisogni del consumo. Fra queste 
due potenze progressive si trovò il fab- 
bricatore che nella sua manifattura im- 

! , ' H 

piegò i ooooo franchi e cento operai, sti- 
pendiati in ragione di 3 oo franchi per 
ciascheduno. Allorquando il proprietario 
dei i ooooo franchi altri i ooooo ne of- 
ferse al fabbricatore , l’uno nel darli con 
riduzione d’ interesse , l’ altro nel rice- 
verli ( benché ne divenisse di conse- 
guenza lo scemato , prezzo di fabbrica } 
gli operai stessi nel sottomettersi alla di- 
minuzione di salario, che loro ne derivò, 
furono tutti, sebbene in modo e per 
motivi diversi, solleciti del proprio utile; 
il primo perchè peggio era lasciare ozioso 
il secoudo capitale che una diminuzione 
d’interesse, la quale per altra parte, ac- 
cresciuta la somma fruttante, ne portava 
da 6 ad 8 mila franchi la . rendita. Credè 
avvantaggiare il fabbricante nel cambiare, 
come dicemmo, una rendita di 9 in 16 mila 
franchi. Fu consentaneo al bisogno di 
vivere degli operai faccettare un sala- 
rio anche scemalo , provenisse poi tale 
scemamenlo dalla cresciuta loro quantità 
0 dalla creazione di novelle macchine 

• 1 ■ * * * •' '■ * 1 * ' 
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che meno importante rendessero l’opera 
loro. Che se i giornalieri, resi arditi dal 
proprio numero, si fossero provati * di- 
struggere le macchine ad essi fatali , 
avrebbero contro sè eccitata la forza pub- 
blica reprimitrice dell’attentato. Ognuno 
pertanto, mosso da proprio interesse, ri- 
nunzia una parte di propria rendila fin- 
ché giunga istante di funesto disinganno 
a) fabbricatore, il quale essendosi lusin- 
gato raccot solo il frutto di tanti sagri- 
ci della- moltitudine , s’ accorgerà non 
corrispondere ai suoi divisamenti le com- 
pere, ed essere sproporzionati alle ren- 
dite ed alle inchieste del mercato i pro- 
dotti delle manifatture che per lui creb- 
bero. 

Sotto qualsivoglia riguardo considerato 
venga il progresso delle ricchezze, sem- 
pre uniformi ne compariscono gli effetti ; 
dal che deriva non essere sperabile pub- 
blica prosperità là dove T andamento delle 
medesime non sia proporzionato per 
modo che nessuna lor parte acquisti 
moto soverchiamente accelerato. Per tal 
guisa soffre sconcerto una macchina per 
troppa velocità di una ruota che cona- 
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pie il suo ufficio «parlatamente dall' al- 
tre. Disastro apporta , il vedemmo , un 
Consumo che in sua rapidità prevenga 
v la rendita ; non minore dimostrammo 
H danno allorquando la produzione è 
maggior del consumo ; nè di più ridente 
sorte è ministra una economia aumenta- 
trice di capitali al di là di quelli che i 
bisogni dell’industria possono impiegare: 
spaventoso finalmente è un accrescimento 
d’operai oltre la quantità di manifatture 
dal consumo richieste. Ove pertanto gl’in- 
teressi, e spontanei e forzati, di ciascun 
- individuo combinarono per modo che 
ognuno di questi sembra inteso a cre- 
scere perniciosa forza alla macchina , sa- 
lutare diremo l’intervento di quel go- 
' verno che movasi a regolarli. 

Nè col precedente dire avvisammo 
, escludere la vivacità dell’ umano ingegno 
dall’ adoprarsi nella creazione della ric- 
chezza, purché questo ingegno si adoperi 
ad accrescere il patrimonio generale, non 
*< a tome una parte agli uni per presen- 
' tarne gli altri, purché lotti colla natura, 
non co’ propri simili benché pòi l’appli- 
cazione delle scienze all’ arti tutta noo 
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consista neirinventare macchine: utili esse 
pure divengono ogni qualvolta -i bisogni 
del consumo eliiedano più lavoro che 
la popolazione non possa offerirne. Le 
scienze ne additarono e materie prime, 
o novelle o di minor costo , e ingre- 
dienti di tintoria , ed operazioni più 
sicure ed economiche a conservare le 
manifatture del pari e quanto le crea; chè 
della salute perciò degli .operai egual- 
mente sollecite, nè della sola ricchezza 
materiale fattesi scopo, sott’ ogni riguardo 
mirarono alla vera , all’assoluta ricchezza 
posta nel felice essere dei cittadini. 

Così quelle nazioni, le quali, seguite 
le sole vie dalla natura indicate , si con- 
tentarono profittare dei vantaggi di suolo, 
sito, clima, materie prime possedute, 
non si videro a quello stato d’ anguslian- 
te tensione , cui pervengono le società 
troppo curanti di un apparente ricchezza, 
che per lo più in lutto della maggiorità 
si converte. È , non v’ ha dubbio , gran 
ventura per alcuni popoli certa dignità. • 
di facoltà intellettuali, onde più larga»' 
parve natura agli abitatori di diversi 
climi, preclari per .industria , sapere , 
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forza di membra , e solerzia al lavoro 
quasi non 'abbisognanti di educazione che 
tali qualità facesse in loro scaturire. Ma 
altre prerogative, altre virtù, che l’in- 
spirare è qnasi sempre 1’ opera della 
pubblica istituzione, esoperano con mag- 
giore efficacia e all’aumento della ricchezza 
e alla sociale prosperità , e sono queste 
amore dell’ordine , giustizia , parsimonia, 
sobrietà. La religione , 1’ educazione , il 
governo , le convenzioni dell onore , che 
movono a loro grado 1* indole degli uo- 
mini, sono egualmente potenti a formarne 
o buoni o cattivi cittadini , ad avvici- 
nare o allontanar loro lo scopo al quale 
è intesa la politica economia. 

Le nazioni intelligenti ed industri, non 
crescendo di forze , farad più lavoro ; 
non di maggiore rendita farà d uopo ai 
godimenti di quelle che per virtù e so- 
brietà si distinguono : libere ed amiche 
dell’ ordine , coi capitali che possedono 
si troveranno bastanteineule sicure. Utile 
tornerà al ben pubblico ogni virtù so- 
ciale , ove dell’ essere di virtù non la 
privi sociale rivalità : onde le nazioni 
che godono di costituzioni migliori, felici 
SlSMONDl f TOM. IL 6 


Digilized by Google 


122 

si conserveranno fintanto che, di tale 
massima non dimentiche, e, tenuta la 
proporzione fondamentale fra lavorò ed 
inchieste , non discenderanno al misero 
espediente d’ invilire le proprie merci 
per annientare il commercio de’ popoli 
rivali , nella qual colpa cadute , nè itir 
telligenza, nè parsimonia , nè libertà le 
camperà dai disastri, di cui verrà ad 
esse pure il momento. 
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Jif l . . : CAPATOLO IX. t,s « . •. . 

r.i , 't z.i .• mi < 

‘•■i Dei monipolj sostenuti dai governi. 

ir::\ li; i .r <: jj.. m j- i> 

«A* 'T A *" L ‘ ^ A * • * ^ * P« *J . ^ . ! i .7 . , * ) 

•V Ebemmo falsa essere quella massima ; 
che vorrebbe si stessero i governi inoperosi 
spettatori degli andamenti della ricchezza 
commerciale ; perchè, abbandonati questi 
agli effetti di sfrenata concorrenza, presto “ 
li segue oppressione e patimento di mol- 
ti , e ( così portando il ringorgamenlo 
della stessa ricchezza ) rovina di quei 
medesimi che da fortuna più parvero 
favoriti. Nell’ atto stesso però di confes- J 
sare il giovamento, onde può rendersi a 
tale giro delle commerciali sostanze la 
vigilanza moderatrice dei governanti , ne 
è forza pur dire, che nello stato d’o- 
scurità, fra cui tuttavia sta avvolta la 
scienza, non è il più facile dei loro attri- 
buti quello di ben conoscere le mele 
cui fa ad ^ssi mestieri il rivolgersi , nè 
il cambiare opportunamente di regolamenti 
col variare delle circostanze: nella quale 
sentenza ne conferma 1 aver osservato 
che quanto linora fu fatto dai governi 
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per la prosperità del commercio parve 
nato dal caso anziché da ponderazione 
di ben inteso sistema. : , ,, ■ 

E primo scopo d’ ogni legislazione 
commerciale essendo state le sole persone 
dei mercatanti, l’ utile di questi colia pro- 
sperità nazionale confuso venne per mo- 
do , che sulle prime, interrogati sol essi,, 
parve unico problema da risolversi : Tro-, 
vaie il mezzo più celere di arricchirli ; 
dal che ebbe origine il decreto di rao- 
nipolio o sia diritto ad essi specialmente 
concesso di . fare acquisti e vendere [j, 
affinché con maggiore sicurezza potessero; 
spacciare ad alto prezzo quanto . a vile 
comperavano. Le quali leggi, parziali pari- 
mente e contrarie alla sana politica, ben-; 
qhè tolte in gran parte venissero aitar 
quando insorsero querele or di chi vo- 
leva vendere ancora più caro , or di olii 
bramava mitigati i prezzi delie cotnpere, 
e di chi lilialmente ridotto fu all’ impo-i 
tenza assoluta di comperare e di ven- 
dere, pure le tracce dei p imiti v.o moni- 
polio rimasero nei codici commerciali, 
tenuti tutta fiata in vigore, , ìL , 

Mentre perù tali leggi prefi ggeansi 
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a meta F aumento del commercio, del- 
F industria, e dei capitali che F industria 
alimentano, niuna fuvvi fra esse, sebbene 
promulgate da nazioni in sì fatta materia 
le più rinomate, la quale direttamente 
opposta al proprio fine non potesse pro- 
varsi. Benché non temiamo asserire che 
se) a frenare smodata industria ( guidati 
perù dà saggezza, e mossi da amore di 
umanità e del giusto ) intendessero ornai 
i governi, maggior vantaggio "dar non 
potrebbero alla società ; onde quella parte 
di leggi commerciali, oggidì riprovate dal- 
Képiiironé universale, come inconsulta- 
mente immaginate ad eccitare F industria, 
merita lode per ciò appunto, che quelle 
stesse .leggi a moderarla collimano. 

Nei tempi della barbarie visti furono i 
governi concedere , Vendere ad alcuni po- 
chi , o riserbar per sè stessi il privilegiò 
di alienare certe derrate o merci , dal 
quale diritto venendo provento esorbi- 
tante all’ incettatore , non si tardò a co- 
noscere essere una vera imposta, nè per 
conseguenza appartenere a quella specie 
di favori de’ quali è lecito il conce- 
dimenio. ", . 
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E crederassi foifeé molto diitariosus* 
jùsteré fra il mentovato genere di moni- 
polj, permessi altra volta dai signori dei 
castelli , oggidì dai Bascià , e Ira i pri- 
vilegi , che 1 , s palleggiate da favor di go- 
verno, ottennero certe compagnie, sia per 
non avere rivali in alcuna specie di com- 
mèrcio,' qiiali le assicurazioni ed i banchi, 

0 per far s'ole il traffico nella China e 
nelle due Indie ? Al qual monipolio, utile 
solamente a piccioìa mano di privilegiati, 
e pregiudizievole ■ a tutti gli altri indivi- 
dui di una data classe , indarno furono 
cercate discolpe ora dalla speciale indole 
del commercio, fatto soggetto di prero- 
gativa , or dall’ essergli indispensabili c 
credilo di ricchezze c poderose forze 
per farei rispettare da popoli barbari. 

Generalinente parlando, f opinion pub- 
blica ha rèsa giustizia, qual doveasi, ai 
priiicipj che base furono al monipolio 
dèlie : 'compagnie di commercio, perchè 
9 troppo chiaramente apparve che soli ef- 
fètti ne furono rincarare le merci ,' dimi- 
‘ nuire in' pari tempo la produzione e il 

1 consumò , e mettere in ' cattiva strada i 
capitali della nazione, or tutti adoprsrtWìóli 
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ad un commercio inopportuno , ora re- 
spingendoli col farli inoperosi , mentre 
divennero inutili sì fatti privilegi alle 
stesse compagnie privilegiate , composte 
per la più parie d’ uomini inetti a spe- 
culazioni commerciali ed economiche j 
onde divenne, che, quelle società, immen? 
sa me li te ricche , e spesse fiate di poter 
sovrano fornite, finirono per làllimenti 
dovuti ad imperizia , o fora’ anche a mala 
fede di ehi le diresse: su di che l’ espe- 
rienza di mezzo secolo nulla aggiunse a 
quanto su i vizj delle compagnie fece 
palese ad ogn’ uomo di stato Adamo 
Smith. , .... 

Vero è che a commerciare con paesi 
novelli affatto alla politica dell’ Europa , 
istituite furono tali compagnie, il cui 
monipolio non avria trovato chi il tolle- 
rasse, nelle contrade incivilite ; ma ciò 
non escluse, che timore o speranza di 
'.contrai' vantaggiose leghe, non sia stato 
ad alcuni popoli stimolo di concedere 
ai commercianti d’amica nazione favori 
non ad altre contrade permessi: onde 
. coloro che cosi si videro privilegiati 
(acquistarono signoria di monipolio su i 
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popoli concedenti ; in che sta V oggetto 
de’ trattati di comipercio , vasto campo 
in cui per mezzo secolo aggirossi la po- 
litica dell’Europa. 

Mentre un paese riscote una tassa 
d’ entrata da ogni trafficante estraneo 
approdator de’ suoi porti, coll’ assolvere 
da sì fatto aggravio il solo commercio 
di una data contrada , assoggetta all’ ar- 
bitrio di questa tutto il proprio traffico 
cogli stranieri: perchè, fra molti, le cui 
produzioni valutate vengono egualmente 
in un paese, chi solo va immune dal 
pagamento di tasse pud vendere la sua 
merce un vigesimo , un decimo meno 
degli altri concorrenti ch’egli escluse da 
quel mercato. In oltre, il governo, con- 
discendente a tale esenzione, conferì agli 
H stranieri diritto di levar tasse su i pro- 
pri sudditi, poiché tutto quanto per 
vìnta concorrenza il mercante della na- 
zione privilegiata guadagna è tolto o al 
fisco o ai consumatori della nazione con- 
. cede n te. 

Allorché i predetti trattati di commer- 
cio intesi furono a mutue esenzioni dei 
popoli contraenti, avrebbe dovuto, cia- 
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scun per sua parte, accorgersi che i 
monipolj concessi ai produttori venivano 
scambievolmente scontati a caro prezzo 
dai monipolj esercitati sui consumatori ; 
il che tanto più sconveniente rendeasi 
attesa la disparità dei commerci fra le 
due nazioni per trattato congiunte : poi- 
ché se può esservi apparente ragione 
onde un consumatore di panni patisca 
un’ imposta vantaggiosa a chi li fabbrica, 
niuna ve n* ha , esempigrazia , a volere 
che il consumatore di vini nell’ Inghil- 
terra sconti i vantaggi ottenuti da un 
venditore di stoffe nel Portogallo, 

L’ enumerare ora tutti gli sconci dei 
trattati di cominercio anticamente, pattuiti, 
tanto più inutile tornerebbe, che non 
; avvi oggidì nazione la quale di cosi 
sproporzionati osasse proporne ; ed è 
ih noi speranza , che quelli da negoziarsi 
per l’avvenire, e poseranno su basi più 
liberali, ed, astenutisi daff impor freni 
proibitivi, che non moderatori, ma strug- ' 
gitori son dell’ industria, abbatteranno per 
prima prova le barriere onde disgiunte si 
tengono le nazioni vicine , affinché final- 
mente l’ aver sortita diversa patria non 

6 * 
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sta divieto alla fratellanza degii uo 

Ottinhioo' to-f.ì. jij Q-jr U V-bt t'ó: |.;a ' r .:jj)p 

ni Ilnon trovare, trattati di commerci) 
die assai convenissero alla cupidigia idei 
mercatanti, avidi insaziabilmente di moni- 
* polf, suggerì ai governi il bizzarro espe- 
diente del fondar colonie , nazioni figlie 
‘U diletto create perchè comperassero le 
‘mercanzie della madre. Al che per te- 
nerle obbligate , disdetta alle medesime 
ogni fabbrica di manifatture nella novella 
•patii! , e vietata ogni sorta di commer- 
cio ; col lo straniero , non furono rispar- 
miate ordinanze angustiami i ed> i opposte 
al vero utile loro ; nella formazione delle 
"optali, non il vero bene della metropoli, 
ma l' avarizia di pochi trafficanti fui in- 
terrogata. Pure fruttando ogni genere di 
lavóri» ai fondatori di nuove città, pei quali 
tutto è da crearsi, ed òVe -quindi infinite vie 
di guadagno stanno' aperte all’ industria 
“-d'ognuno / i nè un 'governo che sotto tanti 
'Riguardi li sagVifioava , nè lo svantaggio 
d? Un commercio che , inibita loro ogni 
patria manifattura , li costringeva a> ve- 
leggiare per immenso oceano* i 'prodotti 
grezzi del suòlo dissodato, furori ostar 
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colo al prosperàre di quelle genti. La 
quale rapida felicità che si procacciarono 
fu prova contraria al sistema idi! chi 
primiero desiderò le colonie , perche 5ài- 

- vennero queste fiorenti per mezzi lotal- 

- mente opposti alla massima dominante 
ideila metropoli , ove , in modo inverso 
•venendo promosse le introduzioni! ® de 
asportazioni , i prediletti calcoli, del sem- 
pre creduto bilancio commerciale hcon 

a tutt’ altre norme vennero istituiti. 

Raffrontando alle massime di tale si- 

- sterna, già da noi additate, quelle che pre- 
cedettero all’istituzione e al governo . delle 
, colonie francesi, vedremo tanto violento 
mezzo essere stalo suggerito dall’ indu- 
stria ridotta a non sapere ove esercitar- 
•si, dai mancati modi d* impiegare i capi- 
taliy dal lavoro che piò non ; trovava chi 
,ne abbisognasse. Chè certamente rallen- 
tati erano a dismisura nella Fraiu;ift i 
progressi di economia , lavorone consu- 
mino , allorquando San Domingo diede 

sfogo a tanto ristagno , perchè immenso 
lavoro volendosi onde creare nuova patria 
s per cittadini , ai quali il lavoro era dis- 
detto, la violenza li * fornì di schiavi 
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per la coltivazione , ed il commercio- 
francese diede loro quanto fu necessario 
a fabbricare città , a guarnirle d’ arredi y 
ad aprire botteghe , a sostentar gli abi- 
tanti: nè da dubitarsi è, che sterminato 

-, % * * 

guadagno non vi trovasse questa nazione 
per tal modo impadronitasi d’ogni pro- 
fitto della nascente colonia j ma quanto 
più grande di sì fatto sistema fu T in- 
giustizia, d’altrettanto breve dovea pre- 
sagirsene la durata. Al qual proposito le 
rendite che per comperare tanto lavoro 

francese i coloni rinvennero nella nuova ter- 

, > * 

ra, ci fanno invito ad osservare quanta sia 
la forza dell’ industria coltivatrice, la quale, 
aiutata anche da mezzo rovinoso, siccome 
la schiavitù, porta sì rapidi aumenti allo 
ricchezze di un popolo. Gilè se , nella vec- 
chia Europa non vediamo coltivatori cre- 
scere a sì immensa ricchezza, egli è perchè 
i profitti d’ industria, si confondono in 
gran parte colla rendita di terre giù poste 
in valore; mentre tutto è profitto novello, 
in nuova contrada abbondante di vastis- 
sime terre da dissodare, e che, ,in conse- 
guenza , prima di sentire l’ aratro non 
davano rendila alcun*. r*i ... * il’jJ 
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Ogni metropoli si riserbo rigorosamente 
nette città figlie tutto il beneficio del 
< monipoiio ; mentre era I dell’ universale 
vantaggio che il commerciare colle co- 
lonie libero fosse a tutta l’Europa , onde 
più ampio sarebbesi reso il mercato 
della seconda , e in prosperità vantag- 
giato avrebber le prime : nè temer doveasi 
- perciò che un’assoluta libertà commer- 
ciale traesse sì presto le nazioni de’ nuòvi 
'continenti a farsi rivali dell’Europa nei 
• lavori delle manifatture. Ma è nell’ indole 
delle cose a troppo violento essere con- 
dotte, che naturale sforzo produca quanto 
e amor di giusto e la stessa politica do- 
vean persuadere; massima che è presagio 
della futura sorte d’ ogni colonia. 

Alcuni governi, non trovati avendo ba- 
stanti i mentovati mezzi ad ampliare il 
mercato dei lor produttori, ebbero ricorso 
**alle prime , per agevolare ai mercatanti 
il vendere a miglior prezzo ; sagri fizio 
> che quanto più è stravagante, ed oppo- 
sto ad ogni regola di calcolo, tanto 
maggiormente per alta mira di politica 
venne da talun decantato. È la piima 
una ricompensa che , proporzionata al- 
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r estensione di una manifattura , la na- 
zione decreta al manifattore, affinchè, te* 
nendo a lui vece di benefizio di fabhrica, 
sia eccitamento a continuare in impresa 
non profittevole; la quale prima, quando 
< sulL’asportazione è concessa, diviene tassa 
per cui i sudditi d’ un paese pagano il 
miglior mercato che nella » compera di 
una data manifattura trovano gli stra- 
nieri. Fu attribuito alla istituzione di sì 
fatte prime l’ effetto di rovinare fabbriche 
estranie delle quali fu temuta la .con- 
correnza ; ma troppo lo scapito è spro- 
porzionato a questo istesso vantaggio 
che in mira ebbesi di d t tenere perchè 

il popolo che pagando una prima avrà 
per dieci anni scoraggiato i manifattori 
rivali dell’ altre contrade, se dal retri- 
buirla cesserà nell’undicesimo, li troverà 

* pronti a riprendere gl’ interrotti lavori , 

i capitali 

• l’ impiegar fatica e danaro nella misera 
impresa dal pagamento della plinto, ani- 
mala, meglio avrebbe fatto per essi di 
chi improvvidamente gl’ incoraggiò. 

Il solo evento politico, in cui trovino 



nel quale mezzo chi avesse 
a novelli operai e possessori < 
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-giustificaziotac le prime ha luogo ove 
d’ utvpo sia animare fabbrica o produ- 
zione di cose iudispensabiii ( qualunque 
ssianjl costo loro ) alla difesa o alla 
Calvezza e prosperità di una popolazione : 
idei qual genere sono in certi momenti 
Ue armi e gli attrezzi della marina , i 
; medicinali, o le derrate proprie ad un suo- 
lo, benché per lo innanzi ne fosse 
•sconosciuta la coltivazione. 11 che con- 
viene nella massima da principio stabi- 
lita , tion essere solo precipuo oggetto 
biella felicità di una nazione raccuinulafe 
«ricchezze , le quali dopo la sicurezza 
e la salute pubblica vogliono essere con- 
siderate (i). 

Non è da confondersi colle prima la 
restituzione delle tasse di consumo , pa- 
gate per manifatture nazionali spedite al- 

' ■ , , ■■ — , — - 

* - 

(1) Non fu in me lieve sorpresa il vedere nel capo 
XII dai’ opera del sig. Ricardo giustificate le prime , 
delle quali credei da ogni economista abbandonato il 
pensiero. Ma iatcso totalmente il suo sistema a conchiu- 
dere che tutto è indifferente in economia politica , e 
die ogni cosa si compensa da sè medesima , porta, non 
v’ ha dubbio, grande semplicità alla scimi» ; e sempli- 
cità di tal natura , che dalla dottrina da lui posta in- 
Danzi, al negare l’esistenza dei male, vi è un passo solo» 
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* l’ esterno , la quale , chiamata drawback 
degl’ Inglesi , pur presso molti ottenne 
nome di prima. Giusta è sì fatta resti- 
tuzione , quanto lo è quella del dazio 
d’entrata per le merci introdotte solo 
di trymsito in un pae§e. Non essendoci 
mezzo di riscotere tassa di consumo 
dagli stranieri, liberi di provvedersi ove 
- loro è più in grado , quel governo che 
pon la restituisse renderebbfr più angu- 
sto il mercato de’ suoi produttori: laonde 
la così detta prima diviene in tale oc- 
casione atto di giustizia che mette il 
manifattore nazionale a pari condizione 
co’ suoi rivali. 
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CAPITOLO X. 

' “ •* * ■'* • - V • - '• •• 

Limiti posti dalle leggi al moltiplicare dei 
produttori, 

9 » * t - • . * 

«e 

.. » I 

X monipolj fin qui esaminati non fu- 
rono i soli concessi all’arbitrio dei ma- 
nifattori , i quali, sotto la tutela del go- 
verno, collegati in corpi e comunità, ed 
ottenute in proprio favore ordinanze e pri- 
vilegi, scopo ebbero nell’ unirsi il porre 
al numero e all’ industria degl’individui 
sì fatti limiti, che la produzione, anziché 
eccedere , inferiore piuttosto rimanesse 
alla quantità delle inchieste. 

Distribuiti quindi in classi i mestie- 
ri , a nessuno permesso era lavorare o 
vendere 1’ opere dei propri lavori se 
non apparteneva ad una di tali classi, 
chiamate comunità , e presiedute dal 
capo della delegazione dell' arte (la Ju - 
rande). Uffizio di tale delegazione era il 
mantenere buon ordine nella comunità , 
e risedere le ammende che per ogni 
contravvenzione ai regolamenti venivano 
pagate. In ciascuna delle predette comi*- 
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nità determinato ora il numero dei mae- 
stri, i quali soli avendo diritto di tenere 
bottega , comperare e vendere per pro- 
prio conto , poteano pure formarsi no- 
vizj , cui 1’ arte loro insegnavano ; limi- 
tato però fu il numero di tali novizj , 
così die in molte comuuità più d’ uuo 
non poteva averne ciascun maestro. Al 
maestro parimente era concesso un nu- 
mero assegnato di operai, chiamati com- 
pagni ; nè questi dovevano passare i due 
in que’ mestieri die di tenere un solo 
novizio davano facoltà. Per poter dunque 
o lavorare o far commercio in una data 
arte conveniva essere o novizio o com- 
pagno o maestro ; il secondo de’ quali 
gradi veniva a quei soli conferito che 
per numero assegnato d’ anni avevano 
prestata opera di novizj ; nè speranza 
eravi di divenire maestro per chi, dopo 
avere egual numero, d’ anni faticato come 
compagno, non presentasse ih suo capo- 
lavoro , o un disegno d’ opera spettante 
.al mestiere da lui esercitato su cui con- 
: venivano a giudicare i delegati dell ’ arte. 
< Per la quale istituzione posto esseudo 
nelle mani dei maestri 1’ andamento ; di 
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tutti i mestieri , stava ita essi pure 1' ara- 
mettere » o il rifiutare i 11 novi zj ; * arbitrio 
che a caro prezzo vendevano : onde un 
giovinetto tardato sovente vedessi nella 
brama d’ imparare un mestiere dall* 
Mancanza 1 ‘di mezzi per pagare il novi- 
ziato , e sostenersi durante il medesimo;, 
poiché per quattro, cinque, e fin settfanni, 
quanto egli guadagnava per ' sua fatica 
era a profitto del maestro, di lui cotanto 
dispotico signore , che in sì lungo inter- 
vallo bastava il volere di chi in tal guisa 
lo dominava , perchè gli fosse conteso 
d’adito ai gradi, ne’ quali profittato avrià 
per sé stesso. ■ * ' 

* Divenuto compagno il novizio, ed acqui ■ 
astata di conseguenza maggiore libertà, era 
a sua scelta il prestar opera sotto quel 
maestro che meglio gli convenisse ; ■ e 
passare dalla bottega dell’ uno a quella 
dell’ altro ; il che davagli campo ad eser- 
citare parte di quel mouipolio, di cui sì 
lungo tempo fu vittima, col farsi pagane 
caramente un servigio , nel quale nota 
temea 'concorrenza che da un limitato 
'numero 'di suoi eguali*; pur gli «èra freno 
nel farlo la sominessione in cui te nevaio 
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Terso i delegati delt arte la tema di tìon 
pervenire al sospirato grado di maestro i 
prima del qual tempo nè assicurata di^ 
cevasi sua condizione , nè d’ ordinario 
poteva pensare a maritarsi*- ujm *-1 

Ad ottenere leggi che di tanto scliiava 
rendean 1’ una all' altra parte di popola- 
zione, venne rappresentala ai governi la 
necessità di tali statuti e regolamenti 
delle delegazioni dell’ arti , come quelli 
clic allontanavano imperiti operai da!- 
1* esercitare mestiere non conosciutolo, 
se sV ali fossero di mala fede, gl’impedivano 
frodare i consumatori ; il quale assunto 
degli artefici meritava appena essere di- 
scusso , troppo manifestamente apparen- 
do , essere 1’ emulazione la prima edu- 
catrice dell’ arti ; sì lunga durata di 
noviziato infiacchire l’ ingegno , e disa- 
nimare l’ industria ; star nei solo consu- 
matore il giudicare le produzioni che a 
lui meglio convengono , e rigettarle come 
non tali , s’ anco tutte le delegazioni del- 
V arti le avessero lodate; non darsi fi- 
nalmente più sicuro punitor della frode 
esercitata sopra una produzione di (pici 
medesimo che si fa a comperarla. 
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fe già i progressi dell’ industria sot- 
tratti eransi in gran parte alle delegazioni 
dell’ arti molto prima che venissero que- 
ste soppresse , perchè non essendone per 
lo più in vigor gli statuti che entro le 
città murate , le divennero i sobborghi 
altrettanti asili di franchigia : indi alla 
schiavitù di sì fatte ordinanze , non sot- 
toposti i mestieri inventati dappoi , la 
maggior parte delle grandi manifatture 
rinomate nella Francia e nell’ Inghilterra 
non conobbero nè vincoli di noviziato, 
nè servaggio di maestranze , il qual con- 
trapposto , come odioso, eccitò a disde- 
gno molti cittadini industri , per ctù tut- 
tavia durava in patria loro questo incep- 
pamento al libero arbitrio sulla propria 
fatica ed ai progressi dell’ ingegno. 

Per la rivoluzione abolite ih Francia 
le delegazioni dett arti, or non compariscono 
a ridomandarle che quei difensori d’ ogni 
antico abuso e pregiudizio, i quali, inter- 
détto a sè stessi qualsivoglia esame sulle 
quistioni così politiche come religiose , 
portano ad impresa: Placet quia absur- 
dunt. Ben lontani dal convenire con sì 
fatta classet d’uomini nel desideiio di 
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vedere rinnovate tali instituzioni, pur non 
dobbiamo passare sotto silenzio chè lp 
medesime non furono mai esaminate 
nò giudicate sotto un aspetto meritevole 
di più matura considerazione ; parlo del 
freno da esse posto ad immotkrato ali- 
mento di popolazione , e ad iti OÒn suiti 
promovimenti d’industria. : *4- » ‘n rji 
mi Infatti gl’istitutori di tali ordinanze*, 
insorte fra picciolo repubbliche libere e 
commercianti , prima esercitarono quei 
mestieri che poi sottoposero a legge; 
la qual cosa se per un riguardo traeua 
farli sospettare partecipi eli un moqipo- 
lio ch’eglino stessi introdussero, per l’al- 
tro la pratica e le nozioni economi- 
che , di cui vanno in ispecial modo for^- 
niti i magistrati di libere città, conciliano 
agli atti loro maggior considerazione di 
quanta • meritarsi potrebbero legislatori , 
peregrini' sovente ai nego 2 } che regola* 
Tono. » iì s :•!«. •’.uuJiia 

?i -Non póne argine alla miseria delle 
classi? povere di uno stato ehi aspetta 
per mitigarla il nascere di soprabbon- 
dante popolazione , perchè, ciò accaduto, 
in onta di tutte le cure del legislatore 
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i salari della iatica verranno scemati 
dalla concorrenza. Laonde ogni qual- 
volta suo lavoro non basta ad una po- 
polazione, ond’ella sussista e goda della 
propria esistenza , è indizio che il solo 
mezzo di sottrarla a patimenti saria stato 
non farla nascere. Nè intelligenza, so- 
lerzia, voglie benefiche, per quante siano 
in chi governa, lo renderanno nel co- 
noscete le proporzioni fra numero dei 
lavoratori ed inchieste di manifatture sì 
dotto , eh’ egli possa a tali dati confor- 
mare i progressi della popolazione; per 
la qual cosa il meglio che a far gli ri- 
manga è fidarsi alle sollecitudini di pa- 
, terna tenerezza, ed alio stimolo d’onore 
eh’ egli desterà nei capi di famiglia col 
render loro ben palese lo stato in cui 
si ritrovuno : perchè stato di vita non 
avvi, m cui i cittadini pensino a nozze, 
se non si credono certi di mezzi per 
alimentare ( non condannandoli a stenti 
o ad avvilimento ) i propri tigli ancor 
fanciulli, e per procacciar loro iu età più 
adulta un essere che disdoro non porli 
alla condizione patema ; nella quale cura 
eguali sono il riceg ed il povero che 
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forniti entrambi d’ una rendita, la tengono 


per norma a divenir padri ogni qfiaJr 
volta ben la conóscano. 

Allorché della ricchezza territoriale 
fu fatta parola, osservammo; chofrallc 
classi dei contadini proprietari la popo- 
lazione e U par teggiamento. .delle : terre, 
-porla varisi non oltre al confine, in Qui 
era lecito ai padri assicurare per u?ode- 
rato lavoro onesta sussistenza? ;ai- propri 


figli , ma cessar «quella e questo ©ve a 
a slitto, limite pei veni vasi; mentre * 
giornalieri, dopo aveste allevati i figli sin© 
all’era di guadagnar sussistenza colla far 
tica, ed infiniti .supponendo^ i mezzi di, 
tale guadagno , nemmeno immaginarono ^ 
r,e.sirtenza di .una proporzione f*a lavoro, 
ed inebri® ì «onde tal classe ntoltiplic^. 
oltpe npiMira ; ,le quali considerazioni ,baa 
tornano parimente a coloro che di sola 
ricchezze commerciale sussistono.; y,' 

, qual volta pertanto l’artefice k 
proprie tai'iovclel suo mestiere, come ac- 
cadea ^jjelq sistema che limitò e deter- 
minò cl^i Ai'ùgiaoe. sicuro di nna 
renata .pesta,: nongli è difficile far pro- 
porzione fra questa e l’ aumento di sua. 


li 
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famiglia. Masse ti' profitto di fatica di- 
pende unicamente dagli eventi della con- 
correnza, non avendo «F artefice per cal- 
colarlo 1 maggiori dati del suo lavoro 
medesimo che può lasciare ad ogni figlio 
in retàggio, di questo solo ei tien conto; 
nel quale calcolo va sovente errato per 
continuo decrescere di valore delle ma- 
nifatture , di modo che la fatica d’ un 
giorno non frutterà a due suoi figli, di- 
venutigli eredi, quanto egli per sè unica- 
mente ritraeva; e di tanto abbaglio sarà 
conseguenza l’aver fatta nascere all’inopia 
cd ai patimenti una prole cui pensò as- 
sicurare condizione dalla, sua non dis- : 
simile. ' ' ... ; , 

È interesse dell’ artigiano , nella prima 
supposizione , proprietario privilegiato del > 
suo mestiere, die non gli venga sì fatta 
proprietà contrastata da altro , il quale T ’ 
fornito unicamente di braccia e volontà 
di adoprarle al lavoro, offra venderne a 
miglior prezzo i prodotti ; e ciò in quel- i 
l’ istessa ^gtrisa * che mal tornerebbe ài 
concittadino proprietario del podere col- 
tivato , se altri , prigo di' terra e ricco < 
solo di vigore* aUb fatica, avesse l’arbitrio 
SlSMOWDI j TOM. II. <7 
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di lavorare per conio proprio il non pro- 
prio campo onde ritrarne maggiori prodot- 
ti. Il: vero utile della società soffrirebbe 
in pari tempo da tale concorrenza, non 
consistendo esso unicamente nell’ ottenere 
il massimo dei prodotti sperabili da una 
fabbrica di manifatture, o dal massimo 
delle biade che puoi: mettere un cam- 
po ; perchè, fra i membri della stesse 
società trovansi tutti quegli stessi indi- 
vidui , i quali, per tale pratica, moven- 
dosi guerra 1 un: 1’ altro, verrebbero poi 
tutti iu estrema miseria, derivata daffari 
dorè di crescere un prodotto che, anche 
quadruplicato, tenue sarebbe al mau leni- 
mento di una popolazione aumentata 
forse del decuplo, .'iv ic ; oM t . !L 
i Certamente chiunque nel sistema sup- 
posto delle classi privilegiate volesse,' ben- 
ché non appartenendo a verun’artepeser* 
citare un i mestiere, o chi y spoglio di 
diritti ad aver terre a lavoro, aspirasse a 
farsi coltivatore, biasimeranno ogni privi- 
legio che ponga argine ad una concor- 
renza infinita. Ma la società , posta nel- 
1’ obbligo di scegliere fra .contrari interessi, 
non ‘deve perdere di trista k differenza fra 
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}’ apportar pregiudizio a chi non è ancor 
nato, e il danno, che arbitrio di un illimitato 
concorrere cagiona a chi, essendo già fra 
i viventi, viene per questo condannato a 
morire, differenza che la fece propei*- 
dere a concedere i terreni in proprietà. 

Laonde è fuor di dubbio , così in 
fatto come in teorica , che 1’ istituzione 
dei capi di mestieri giovò ad impedire , 
ed impedì in effetto, un soprabbondante 
nascere di popolazione; come è altresì 
verità incontrastabile , die tal sovrabbon- 
danza oggidì sussiste per una inevitabile 
conseguenza del diverso metodo che fa 
seguito dappoi. n. hi:\ r» 

i Secondo quei primi i statuti favorevoli 
all’ arti date in privilegio, un individua 
non solamente doveva avere compiuti i 
venticinque anni ad ottenere grado di 
maestro , ma gli era d’ uopo essere prov-* 
visto di capitale ; che se dei fatti rispar* 
mi non si era avanzato, gli toccava ri-* 
roane re più lungo tempo compagno; sorte 
che durò a molti per tutta la vita. Oc 
non davasi presso che mai esempio d’ uo* 
mo non ricevuto maestro , il quale pensasse 
a condur moglie: che s 1 anco da ciò suo 
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consiglia no!! lo rimovea , non avrebbe 
di leggieri trovati padri condiscendenti « a 
dargli le proprie figlie. , . . .-unii 002 li 

v Oltre die il numero delle nascite su 
quello dei maritaggi sol non si fondai 
Un padre artigiano , . mentre furono n in 
vigore gli statuii di cui si favella, sapeva 
quanta parte di cura precipuamente spet* 
tavagli onde procurare collocamento ai 
propri figli, perchè tenuto era non sola-; 
mente a sostentarli duranti i venti anni 
del loro noviziato, ma gli faceva pur di me* 
stimi procacciarsi un capitale per pagare 
l’ammissione loro ad una professione; 1 
quali riguardi lo rendeano attento a non 
mettere al mondo prole «oltre le forze 
sue per sostenerla ; onde i rinnovatori 
della «popolazione cittadina, più che neh 
Pinfìme classi degli operai, trovatasi quasi 
sempre in quelle degl’ artigiani più agiati; 
fra i quali maritandosi i soli maestri sa- 
poauo tener proporzione fra 1’ aumento 
di lor famiglia « la propria fortuna 911 al 
che è da attribuirsi se, lunge dall’essere 
snprabbondaiile la popolazione delle cit- 
tà , fu forza a quei tempi reclutarla per 
le campagne. « ufiio* *•* * ujcì 
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aOggidì, aH^q>posto>l’operaioroanifaUore, il 
quale, vivendo alla giornata^ vede giungere 
il suo finire, non sicuro della rendita che 
può fruttargli il proprio lavoro, nemmeno 
ha un dato stabilito di tempo per determi- 
narsifira lo stato coniugale ed il Celibato 1 
incertezza clie, riguardando egli come 
appannaggio di tutta la classe cui appar- 
tiene , non trova motivo per .differire *a 
sè stesso o rinunziare il contento di 
avere una compagna , quindi a procu- 
rarselo ben Tiene per lui quell’ anno 1 in 
cui più alto è il prezzo dei salari. Altro 
incentivo alle nozze gli è non meno il 
potere scegliere questa compagna Traile 
lavoratrici alle manifatture, ciascuna delie 
quali campando di pròprio lavoro, in 
sentenza t dell’ operaio non gli porterà 
nuova spesa divenutagli moglie; nè men 

10 alletta il vedere aperte le grandi fab* 
bridhe per dar lavoro ai figli di tal ma- 
ritaggio nati, appena avran passalo d un 
anno il primo lustro ; la qual cosa gli 
sembra accrescimento di rendita, poca va- 
lutabile parendogli la spes^ di mantenere 

11 .fanciullo nel breve intervallo dell’ in* 
fanzia : in somma direbbesi che la le* 
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gelazione ha decretato un premio al 
moltiplicare degli operai miserabili , ai 
quali aperti nelle cattive annate, e quando 
mancano di lavoro, i soccorsi delie par- 
rocchie , e le case de' poveri ( in Inghil- 
terra ) ( gli ospitali altrove ), mantengono 
fra gli stenti , e lottanti fra la vita e la 
morte , una turba di sciagurati , per cui 
era meglio il non nascere. 

In fatti soprabboudante popolazione 
d’indigenti, derivata dai molti matrimoni 
dei poveri operai, è oggidì la grande cala- 
mità di cui duolsi l’ordine sociale. Il solo 
commercio e le manifatture nell’Inghil- 
terra si vagliono dell’opera di 959,633 
famiglie , mentre Y agricoltura ne impie- 
ga 770,199, e 4 1 ^3i6 le altre classi 
delia società ; che è quasi la metà di 
3,i43,i47 famiglie , o sia di io,i5o,6i5 
individui, della quale metà la sussistenza 
dipende dal commercio , considerazione 
che fa spavento. Non ha, per vero dire, 

la Francia un sì immenso sciame d’ abi- 

» , _ 

tanti , i quali nel più 0 meno arriderle dei 
mercati del globo vedano la sicurezza di 
una misera esistenza , di continuo minac- 
ciala n dai progressi delfindust ria di na- 
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feioni rivali, e da quelli delle scienze, ogni 
dì più sollecite di ben dirigere le forze ina- 
nimate della natura a privare le classi 
operose del loro sostentamento; ciò non 
di meno* i giornalieri delle fabbriche di 
panno nel Debbiato non guadagnano che 
Otto soldi al giamo, e forse meno quelli 
che prestali servigio nelle manifatture di 
cotone, perchè più di quattro soldi non 
era, mesi sono, il salario delle lavoratrici 
che io rimondavano. Chi non dirà per- 
tanto un dovere d’umanità l'impedire qhe 
novelle generazioni non vengano chia- 
male ad una vita cotanto deplorabile ? 

Nou sono le delegazioni dell’ arti , 
.ch’or io desideri rinnovellate. Fu dovuto 
al caso se esse produssero effetti vanlag- 
. giosi, forse dal legislatore nou preveduti ; 
e per altra parte divenute sarebbero inef- 
ficaci , dachè la perfezione data alle 
macchine col render agli operai meno 
difficile la fatica d’ apprendere , ridotti 
poco meno che a macchine essi stessi , 
li sottrasse alla tutela di sì fatte instilu- 
zioni. Pur nelle conseguenze da queste 
prodotte è forza studiare i mezzi atti a 
domare la calamità che oggi contrista 
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l’intero ordine sociale. . . DalF-esperienze 
che tali instituzioni ne diedero vogliono 
essere dedotti i limiti che l’autorità le- 
gislativa può imporre alla concorrenza , 
affinchè un operaio e possa esser certo 
della rendita del proprio lavoro fino al- 
T età che di lavoro è capace , e sappia 
la sorte che prepara alla sua prole prima 
di venir padre. Allorché si terrà discorso 
sulla popolazione, esamineremo in pari 
tempo gli effetti che dall’ interrogare tale 
esperienza possono derivare. 
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CAPITOLO XI, 


• M 


Delle Dogane. 


')T 


R . > - • • ..... r ,i' ' 

iproyati generalmente dalla pubblica 

opinione e dal fatto tutti i mezzi testé 
noverati, ai quali, solleciti di proteggere 
il commercio, ebbero ricorso i governi, 
il solo che i sovrani , di comune accordo, 
continuino a riguardare come necessaria 
tutela all’industria son le dogane, di cui 
vediamo abbondantemente guarniti i con- 
fini di ciascun territorio; sistema inteso 
primieramente ad impedire 1’ asporta- 
zione delle materie prime , affinché e 
non manchino all’ industria nazionale, ed, 
ottenendole a miglior prezzo , il fabbri- 
eatore possa averne più utile spaccio: 
ed in secondo luogo a respingere , o al- 
meno aggravare di pesanti dazj le ma- 
nifatture straniere, onde tutto il van- 
taggio del venderle rimanga al produttor 
nazionale. 

Per quanto semplice, a primo riguardo, 
posta in termini generali, sembri l’ enun- 
ciata distinzione tra materie prime e 
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materie operate , ella regge sì poco alla 
pratica, che vere materie prime sol do- 
vrian dirsi il marmo finché stassi nella 
sua cava, il metallo nascosto dalla mi- 
niera , il legno tuttavia verdeggiante nella 
foresta. Tolte dal luogo, ove natura le 
preparò , acquistano le sostanze un no- 
vello prezzo aggiunto loro da umana 
fatica , il che è tanto piu vero dei pro- 
dotti dell’ agricoltura. Pur non avvi ar- 
tefice il quale, ricevendo, per darle nuova 
foggia , una materia die sentì la mano 
d’altro operaio, non ravvisi in questo il 
preparatore della materia prima del suo 
lavoro; per la qual cosa, essendo il lino 
materia operata per chi lo commise al 
maceratoio , e materia da operare al fila- 
tore, stando il primo alla massima generale, 
ne chiederà protetta l’asportazione, la do- 
manderà proibita il secondo» Giusta il qual 
raziocinio perchè il filo mutato in tela, 
poi in indiana , poi in addobbi o vesti , 
fu successivamente materia operata e 
prima al filatore, al tessitore, al tintore, 
indi ai mercanti di mode, o sarti, o 
addobbatori , fra tanti operai ciascuno 
intende a rimanere arbitro del mercato 
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in pregiudizio dell’ industria di chi lo 
precedè j' per la (piale considerazione 
cessa la maraviglia al vedere successive 
leggi che nel vietare l’ asportazione 1 di 
materie sottoposte a diversi gradi d in- 
dustria scambievolmente repugnano. - 
' U che ricader dovea per tal guisa, fol* 
lace essendo il principio medesimo , su 
cui fondati vennero i successivi divièti. 

Non dalle ! produzioni , ma dal consumo 
^ottener voglionsi i profitti del com- 
mercio ; che qualunque vantaggio otte- 
nuto sullo scemato prezzo di produzione', 
non utile reale, ma rhnovimento di ren* 
dita dovrà dirsi. In fatti vantaggia il 
commercio se il tessitore vende a pii! 
alto prezzo la propria tela, ma se, non 
alterata questo prezzo, egli ritrae profitto 
da quanto perdè il filatore, il guadagno è 
unicamente del venditor della tela; il qual 
discorso può essere rinnovellato, qualun- 
que sia il grado di produzione cui la 
legge proibitiva venga applicata. 

Sì fatta legge si oppone direttamente 
al principio da noi prima stabilito, come 
base dell’ interesse commerciale , che è . 
posto nel ritrarre di ciascun prodotto il 
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maggiore prezzo possibile. Intatti portando 
immediatamente le nostre considerazioni 
sui prodotti della terra, che sono la materia 
prima del la rii eia ricchezza dei proprietari 
e coltivatori, se dall’ asportarle non fosse 
divenuto a questi vantaggio, altri non lo 
avrebber trovato in un divieto , la cui 
promulgazione è sufficiente prova che di 
tali derrate fu vantaggiosa la vendita cogli 
-stranieri. Sì fatte leggi pertanto restrin- 
sero il mercato dei produttori , dal che 
derivarono diminuito prezzo della ma- 
teria prima , perchè non più. sostenuto 
da libera concorrenza dei compratori , 
scemamento di prodotto, proporzionato r 
ornai alle sole indigene inchieste, sca- 
denza nella qualità del . medesimo, per- 
chè negletta sempre rimane un’industria 
mài compensata (i.)i ' 


(i) Allorché il nostro Autore disse al capitolo HI 
del libro IV, pag. 117 , e della presente trad.* tom. a, 
pag. 39 ( Giova qui citare il testo francese ) : La piu» 
légère attenuati donne e au mouvement du commerce 
sujjit pour concai nere <71 l’un negociant ne ralentit pò* r 
set efforts, parceque il y a peu d’affaìres sur la place, 
mai s quest’est } au contraìre , une raiton pour lui 
de travailler aree plus de z èie pour les qttirer toutes 
à luij parlava di un «oeuserciante cui non era disdetto 
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Che sé ancona sorge novello artefice • 
citi riesca far considerare come prepara* 

— .... i ■ ■ — ■ 

il commercio di tutto il globo , persuaso che la po- 
vertà di mercato derivasse dal troppo alto prezzo 
delle merci y^tùtto fiducia che i capitali di cui poterà 
disporre- lo avrebbero soccorso a suddividere lavori , a 
fabbricar macchine , ( c quindi a risparmiare salari 
degli operai dimessi , e diminuire quelli dei conservati, 
tratto di conseguenza in persuasione , che scemato < il 
prczto di sua manifattura oltre quanto era lecito farlo 
ai suoi competitori , e col torre avventori a questi e 
col farne sorgere per proprio conto dei novelli , avria 
trasformato -in ampiezza di mercato per sè quanto per 
tutti fu povertà. O bene o mal calcolate si fatte spe- 
ranze , esse aveano però un fondamento almeno spe- 
cioso 5 ed il commerciante si ripromise dal raddop- 
piato zelo non poca , ma somma ricompensa ; senza di 
che non sarebbesi detto esser egli un uomo corag- 
gioso, ma un piazzò. 

Il produttore cui qui riferisce la sentenza : ime in* 
Austrie qui se troupe mal co/npense'e est aussì toujours 
negligee è escluso per legge del commercio di tutta la 
terra , onde il mercato esterno non gli- è divenuto po- 
vero , ma nullo , nè certamente vede peli*. .propri*» so- 
lerzia mezzi di emendare tal danno. La circostanza uon 
gli è forse nemmeno propizia a trovarsi in capitali, ma 
quando ne riugorgasse , non credo potesse utilmente 
adoperarli a rendere anche minore un prezzo di pro- 
dotti già sviliti egualmente per tutti, e destinali a sola 
vendita nell' interno. Per altra parte, benché 'pochis- 
sime, come osserva il nostro Autore, sieno le materie cui 
possa rigorosamente applicarsi la denominazione deprime, 
le leggi di vietata asportazione percotono d’ ordinario 
quelle che più alle, prime si* accontano, e meno idonee* 
di conseguenza, ai risparmi di fabbricazione, coi dà luogo 
la produzione delle materie propriamente dette operale „ 
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tori di materie * prime alla propria fab- 
brica tutti i manifattori che lo precedete 
tero nei vari lavori sulle stesse coso 
eseguiti , e ottenere divieto d’ uscita fin- 
ché nelle sue mani non giungano, è dif- 
ficile determinare a qual punto si fer- 
merebbe il danno perciò inferito ai pro- 
dotti di una nazione. Se l’ addobbatore 
giungesse al termine di vedere probità 
l’ asportazione delle tele dipinte , colpiti 
ne rimarrebbero e tintori da indiane , e 
tessitori e filatori , e curandai. Ma errato 
andrà di leggieri il primo nella rendita 
che sperò formarsi sull’ alimi danno ] 
perchè, mal certo di ottenere tutti i pro- 
dotti , che altrimenti avria potuto spe- 
rarne, più del guadagno avuto dal minor 
prezzo delle materie comperate gli dia 

Tal produttore pertanto , per avviso dell’Economista 
ginevrino, è giunto a tale du non vedere nè attorno a 
aè nè in proprio ingegno compensi alla sua industria. 

Sarà difficile, s’io non erro, che col raffronto di due 
«apposizioni cotanto disparate possa essere convenuto 
il nostro Autore qual sostenitore dell’ imputatogli pai» 
radosso : • 

Un’ industria mal ricompensata è sempre e non è 
sempre negletta, 

Gioja , Disc. pop. sulle man. naz. e tariffe. Docu- 
mento F, pag. XLVI. 

’ ( Nota dal Trad. ) ' a 
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verrà il danno di non esercitare la sua 
industria su tutte quelle di cui la prò* 
duzione fu impedita. 

-cNon così immediatamente rovinose, 
come i divieti di asportazione , quelle 
leggi che a certe merci straniere proi- 
biscono l’ingresso, inventate furono ad 
eccitare manifatture , di cui mancava 
tuttavia una nazione , ed è forza conve- 
nire non potersi dare più rilevante 
premio ad industria nascente. Ma ap- 
punto perchè nascente sì fatta industria, 
renderà appena la centesima parte dei 
prodotti richiesti in quel dato genere 
dalla nazione, onde di cento concorrenti 
all’ acquisto di una merce medesima, pre- 
ferito un solo dal venditore, gli altri 
novantanove al contrabbando avranno 
ricorso, c la perdita sproporzionatamente 
superiore al vantaggio apparirà manife- 
sta così , che troveransi ben poche no- 
velle manifatture meritevoli di essere 
incoraggiate a costo sì dispendioso. 

Contro la quale instiluzione stanno pure 
i gravi inconvenienti che seco trae l’ an- 
gustiate sistema delle dogane , e il 
mantenere occupati i confini da un’ e- 
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serrilo di guardie di finanza oppòste ad 
altra non meno temibile di contrabban- 
dieri , il che è parimente avvezzare i 
sudditi alla insubordinazione. Piè qiìi 
ometterem rammentare! che tutte le indù- 
strie non .tornano a. vantaggio di tutte lé 
nazioni , e dover ciascuna di queste atte- 
nersi a quel genere di merci o derrate, 
nella cui produzione lia prevalenza sulle 
nazioni rivali, ogni qualvolta però non 
trattisi di cose alla pubblica ' sicurezza 
così importanti , che , anche non con- 
sultato il vantaggio , convenga procac- 
ciarsi. Finalmente è da non perdersi 
mai di mira il principio per cui ebbe 
favore il commercio : intendo che F au- 
mento della rendita nazionale, proporzio- 
nato sempre all’aumento della popolazione, 
ai comodi di questa sia inteso. Ridotti 
sieno a quanta vuoisi perfezione i pro- 
dotti di una nuova industria , estesi ol- 
ire F immaginare, ne ritragga guadagni il 
produttore : non la diremo perciò pro- 
sperare , se dai salari che ne derivano 
gli operai non ne ritraggono onesta agia- 
tezza di vivere , o se il suo mantenersi 
è dovuLo ad, una classe di miserabili, 
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da lei nudriti con^ tanto -stento che il 

viver loro calamità possa nomarsi, 

■ . ' . ■ -vi; • » noi! i?u 

. Tale sistema proibitivo, che vedemmo 

incoraggiare a sì gravoso costo fabbriche 

nascenti, se applicato venga a manifatture 

già cresciute in una data contrada, mo- 
? . . . . . . 
lesto ai consumatori , ai produttori si 

rende inutile, e sotto qualche aspetto dan- 
noso, perchè se fatta fu per essere aspor- 
tata una manifattura , la legge che Te 
concede il mouipolio d’interno mercato 
toglie i fabbricatori ad antiche consue- 
tudini per darne lor d’altre forse men 
* 

vantaggiose. Inutile poi certamente, men- 
tre l’ essersi divisata dai commercianti 
V asportazione di una merce „ il non 
averli sconfortati le spese di lontano 
viaggio , son prove bastanti potere tal 
merce reggere in qualunque libero mer- 
cato a concorrenza straniera , eh’ ella a 
più forte ragione non paventerà nel 
luogo, stesso in cui venne fabbricata. 

Per la qual cosa accade non raro veder 

* 

merci peregrine sbandite da un paese , 
ove i produttori di esse non avean 
vantaggio a portarle , e venute po- 
scia in quel grido, che talento umano 
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attribuisce per solito all®!, Irose vie- 
tate. 

, È lecito il dubitare, se i governi al- 
1 J alto clie allontanavano dal propria 
«uolo le merci straniere con mente di 
accrescere il numero e il poter produtr 
tivo dei fabbricatori nazionali, ben eor 
noscessero a qual costo compro Venia 
tal vantaggio , e gl’ immensi sagrifizj cui 
dannavano i consumatori per dar essere 
ad una popolazione di operai non anco 
nata : pur aggiunsero a lor meta , e vi 
pervennero con quanta rapidità gli sper 
culatori economisti noi pronosticaron 
giammai. Durarono , è ver * qualche 
tempo ai lagni di: tutta la turba dei 
consumatori, ma questi lagai cessarono 
col cessare dei patiti sagrifizj* perchè le 
manifatture, con cotanta vivezza, animate, 
crebbero oltre all’uopo di provvedere a 
tutti i nazionali, bisogni. Da tale gara 
però di tutti i governi, intesi a mettere 
per ogni dove fàbbriche di manifatture, 
nacquero due effetti quanto strani , e 
non preveduti, altrettanto rilevanti al si- 
stètna europeo: accrescimento immenso 
di prodotti, nè al consumo proporzio- 
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nati , fu 1’ uno ; l’ altro . propensione ar- 
dentissima di tutti i popoli a separarsi , 
a bastar ciascuno a sè stesso, a disdirsi 
scambievolmente ogni commercio. '* 
Prima che questa sete di manifattura 
invadesse i governi, ogni formazione di 
nuova fabbrica sostenea lotta dai pre- 
giudizi , e dalle consuetudini nazionali 
(forza d’inerzia dell’ animo umano ), la 
-quale lotta sol si vincea per molto ren- 
dere evidenti i vantaggi di quanto sti- 
vasi per creare : al che eseguire fu prin- 
cipale Cura destar frequenti e ben chiare 
inchieste per parte del consumo onde 
potesse dirsi disposto il mercato alle 
merci che dovevan fornirlo. Ma in modo 
inverso operò il novello zelo di pro- 
durre. Vennero fatte calze e cappel- 
li senza esaminare se vi sarebbero e 
gambe e teste cui adattarli. Andassero 
pure tutti gli abitanti di un paese ve- 
stiti di tutto punto dagli stranieri, non 
fu questa ragione perchè dalle patrie 
manifatture non si preparassero vesti- 
menta, come se tutti i nativi siati fos- 
sero ignudi. Soprabbondanza , che il 
durar della guerra impedì calcolare , 
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tua fallasi manifesta dalia pace y die 
diflinita , duplicate apparvero le provvi- 
ste y e impacciato trovossi il commercio 
d’ ogni nazione da cotanta piena dii (ma- 
nifatture che non erano state ordinate. 

', ,11 qual momento diveime prospero ai 
consumatori sorpresi da inopinato van* 
faggio* perchè ogni commerciante per 
Suo meglio condiscese a vender neon 
danno ; sagrifìzio di cui diedero 1 primo 
esempio i fabbricatori , . che rassegnati a 
perdere, sin parte dei capitali, nel dirai^ 
nuire il prezzo delle loro manifatture, kb 
vogliarono i mercanti di maggiore rilievo 
a non trasandare sì lusinghevole occasione 
di empirne a buon patto i proprii ma- 
gazzini. Ma superiore ai calcoli da essi 
latti la sproporzione da noi accennata fra 
prodotto e consumo, fur costretti essi stessi 
a rivendere con novella perdita le com- 
pre merci ai venditori a minuto , e et 
questi d'altri sagriliei fu d’uopo per venb 
derle ai consumatori: dei quali pregiudiaj 
sofferti dai fabbricatori , dai mercatanti , 
dai venditori a ritaglio , fu effetto lo 
struggimento dei capitali, che dianzi alimen- 
taron l’ industria , e -l’ andar * disperso in 
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uh sol >anno quanto da diuturnità di 
risparmio e fatiche fu accumulato. Nel 
che, sebbene i consumatori abbiano avuto 
guadagno, appena lo scórsero , e ! percliè 
adescati essi pure da meschinità di prezzo 
fecero provviste per anni avvenire /ed 
eccedettero in corapere; così che il disa- 
gio ad essi venutone larderà' vie più 
F equilibrio fra i prodotti e il consumo , 
e perchè i detti consumatori per grande 
ricchezza non hanno 1’ aver abiti ed 
arredi più delicati e di miglior gusto » 
dachè t sviliti , e di comune ragion di- 
venuti, perdettero un vezzo più all'essere 
rari , che alla qualità loro dovuto. 

Nell’ antico sistema europeo non aspi- 
rando ciascuno stalo a primeggiare per 
ogni sorta d’ industrie, qual d’essi preferì 
F agricoltura , quale la navigazione , men- 
tre alle manifatture si diedero altri popoli, 
la cui condizione non dovea parer degna 
d’ invidia cosi, che nessuna gente dive- 
nisse studiosa di procacciarsela eguale ; 
chè a mover invidia latta non purea cer*- 
tamente una digradata società di meschini, 
sicura di' non mai godere rie’ ricchi tes- 
suti e leggiadri arrèdi , . clic non si d;> va’ 
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posa nel fabbricare : nè di gran; lunga più 
desiderabile fu allor la sorte di coloro 
che diressero tali manifatture , i quali se 
anco talvolta a fortuua pervennero, il 
prosperar loro fu rapido come fugace, iti 
Quanto è vero che , dilatandosi per 
ogni verso i progressi dei popoli , im- 
provvido consiglio saria 1’ inceppali» * 
d’ altrettanto mal avvisano que' legisluto-c 
ri che si fanno studio d ? accelerarne il 
moto, forzando, direm così, la natura. Tal 
si fu r errore in cui caddero i governi 
d'Europa, or tratti in angustie da una 
popolazione, che con domande d’ inutile 
lavoro crearono, e che oggidì non. è in 
poter loro f alimentare. >. . * .% « 

Questa esistenza di un popolo d' ch 
perah, e questa necessità di nndrirlo , 
cambiarono affatto le massime dei go* 
vernanti, i quali, animati in prima da 
sole considerazioni mercantili, il vender 
molto agli stranieri , e a spese loro ar* 
ricchire, ebbero già a solo scopo nel 
proiuovere le manifatture. Ricevuto oggi* 
dì per ogni dove , o implorato dai prò* 
duttori ilsistema proibitivo, nè potendosi di 
conseguenza far conto in pratica peregrina \ 
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solo studio de’go verni è trovare ne’ propri 
stati consumatori ai patrj operai che è 
quanto dire separarsi da tutte 1! altre 
nazioni; dalla 1 quale politica, divenuta 
in oggi il sistema di quasi 1’ Europa in- 
tera , tolti affatto al commercio i van- 
taggi suoi propri , nè perdute meno pei 
popoli le prerogative, dovute altra volta 
a clima, a suolo, a regione , ad indole 
dei cittadini, torve si guardano scambievol- 
mente le genti; cui poco manca ad avere 
infranti tutti quei vincoli che , estinte le 
nimistà fra nazione e nazione, di tanto 
promossero la civiltà del globo. 

/ Non V ha dubbio che seguendo il 
naturale andamento della ricchezza è 
cosa da desiderarsi , laddove non ecce- 
dono i capitali, il vederli ad uso di com- 
mercio, vicino, anziché di rimota terra, 
adoprati : perchè stando gli utili dell’ a- 
sportazione e dell’ introduzione in un 
t ras mutamento successivo tra capitali 
patrj ed estranei, vantaggiano le men ric- 
che nazioni , che a commercio interno , 
ad uso proprio li destinano, o se ad 
estranio mercato Itan ricorso nello sce- 
gliere il più vicino, poiché altrettanti 
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essendo i guadagni quante le peregrina- 
zioni di sì fatti capitali , ognun vede 
come nel permetterne maggior numero 
in egual tempo i vicini ai rimoti mer- 
cati prevagliano. 

Ma poiché la sproporzione fra i capi- 
tali ed i bisogui da eccesso or di quelli 
or di questi deriva, quella nazione, presso 
cui ha luogo lo sbilancio del secondo 
genere, cade in funesto abbaglio se a 
commercio estranio chiude le porte ; 
con che rivolgendo a struggimento di 
sé medesima la sua rinserrata solerzia, si 
trae a mal passo , da cui può cam- 
parla appena il permettere nuovamente 
a riugorgante ricchezza portarsi laddove 
la chiama maggior profitto : nel qual 
profitto maggiore sta la misura dei bi- 
sogni dell’ altre nazioni. 

Al qual partito attenendosi, d'altri cal- 
coli fallaci le sarà origine il dimenticare, 
come quasi sempre accade nel raffronto 
dei bisogni e prodotti scambievoli delle 
nazioni , essere, per quanto gli eventi mer- 
cantili il comportano, da preferirsi il com- 
merciar coi vicini. Al mercatante francese 
ed alemanno meglio arridono per abbon- 
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danza ed agevolezza di traffico le opposte 
sponde del Reno, che non all’uno i mercati 
brandeburghesi e del Palatinato , all’al- 
tro quelli dell’ Alsazia e della Provenza. 

Non possiamo in pari tempo dissimu- 
larci che dopo la sproporzione immensa 
fra il lavoro ei bisogni, stabilita dal siste- 
ma delle dogane e dalla ineffabile energia 
posta da tutti i governi nell’ eccitare 
ogni genere di produzioni, il mantener 
barriere inconsultamente innalzate è di- 
venuto forse necessità e dovere di assi- 
curare la pericolante esistenza a tanti 
sudditi ;< al qual riguardo quello delle 
agiatezze vien dopo : perchè mal avvise- 
rebbe chi, fidato in teorica anche la me- 
glio dimostrata, desse immediati mali nella 
speranza ;dii beni avvenire contratto 
vie più spaventoso allorquando tale* è 
i’ apparenza dei mali che minacciano 
gravissima calamità e persinO > morte a 
numerose famiglie, cresciute 'e sórte ad 
industrie, per le quali si fecero malleva- 
dori ii governi e il confermato ordine 
delle cose: sottrarre ad estremo danno 
chi lo patisce è cura più ^incalzante 1 del 
provvedere alfuturo* a e;i; 1 ; 
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Chi sta in questo mezzo contemplando 
qual sia F andamento d’ogni industria 
in Europa non può Far di meno del pre- 
vedere che la prossima conclusione di 
questa lotta universale sarà impotenza 
non meno universale di continuarla. Tutto 
dì si odono annunzj di novelle fabbriche, 
erette, e di miglioramenti crescitori di 
prodotti alle antiche, e tutto dì pur sor- 
gono dichiarazioni di mercati chiusi a li- 
bero commercio , di nazioni , un giorno 
peregrine alle manifatture, determinate a 
provvedere di per sè stesse ai propri bi- 
sogni , toltesi, tal è il detto fallace, 
| quanto ripetuto da ognuno , alla servitù 
d’ estranio tributo 5 talché vedesi ogni 
commerciante, scordatosi quasi del pro- 
prio suolo, di cui non gli sono celate le 
consuetudini, far suo scopo gl’ignoti bi- 
sogni dell* universo , che da sè per ogni 
dove lo esclude, ogni manifattore per- 
dere in sì fatto speculare una parte dei 
propri capitali , ogni operaio ridotto a 
salario appena per farlo viver bastante , 
laonde universale di queste classi è il 
patimento ; alla verità dei quali fatti non 
si oppongano i fasti di fabbriche prospe- 
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vanti , di ofììciue copiose di operai , de- 
cantati ora in una contrada orneiraltra: 
tal passeggierà energia, anzi che alle do- 
mande dei consumatori, dovuta ad ardi- 
mentosi tentativi, a speranze mal calco- 
late, e principalmente a soprabbondanza 
di capitali, non è assai palliamento a 
quanto palesa un semplice sguardo sui 
mondo commerciale, ove, invilita l’indu- 
stria, vede per ogni lato sorgere i prodotti 
nell’ inversa proporzione dei guadagni. 

Che accadrà dunque al giunger istan- 
te , in cui cesserà ogni traffico cogli 
estranei , allor quando ogni popolo co- 
stretto a confrontare i propri bisogni e 
prodotti , avrà tanto maggiore necessità 
di vendere quanto minori mezzi di 
comperare ? Chi oserà dire agli artigiani 
chiamati, accresciuti con ogni genere di 
sollecitamenti : » c’ ingannammo. Non ab- 
» biamo oltre mestieri dell’ opera vostra. 
» Voi vivete a carico della società? » Tale è 
lo scioglimento che dà a temere un fallace 
sistema , scioglimento ( chi sa se lontano ) 
cui ribrezzo è il pensare. Se mai giun- 
gesse , cadute , per impotenza di soste- 
nerle , quelle barriere che disgiunte or 
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tengono Je nazioni, e spenta la fatai 
concorrenza, per cui gli uomini il mu- 
tuo sostentamento guerreggiano , sarà 
forza ad ognuno 1’ aversi cara quell’ in- 
dustria che più prosperosa gli promet- 
tono la natura del suolo , il clima , l’ in- 
dole degli abitanti fra cui nacque, non 
più dolente di non produrre cose ad 
estrania terra accomodate , che non lo 
è per non farsi di propria mano le ve- 
stimenta preparategli da suoi operai. Ma 
innanzi lo spuntar di un tal giorno chi 
ne dirà quante vite umane saranno state 
mietute da un errore che fu pertinace? 
‘ . * t • . . j i ' » < » . : • • 
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CAPITOLO XII. 

' * » * 

Influenza ' del governo sulla ricchezza 
commerciale. ' 

. t 

A.ssài fu detto nei precedenti capitoli 
onde comprendessero gli uomini di stato 
quanto per essi rilevi il ponderare : se 
torni ai governi t accelerare V aumento 
della ricchezza commerciale. 

Prevalente alle terre, così nella quan- 
tità di ricchezza creata, come nel farne 
rapidi i movimenti, il commercio, le passa 
parimente nella facoltà di prestar mezzi 
a difesa , soccorsi all’ accadere d’istanta- 
nei bisogni, e forze ignote alle nazioni 
unicamente coltivatrici ; ma , per altra 
parte , più precaria e servile rendendo 
l’ esistenza di una numerosa classe della 
società, ne pregiudica in pari tempo e 
costumatezza , e amor di patria , e cura 
dell’ ordine sociale. Se il commercio trova 
presso gli estranei molti di quei beni 
che ad un suolo ricusò la natura, sce- 
mando in pari tempo nelle nazioni il 
sentimento di potere per proprio senno 
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bastare a sostenersi, ne rende la pro- 
sperità dipendente dalle opinioni come 
dagli errori dell’ altre ; e mentre, avvici- 
nati per pii\ stretti vincoli i popoli, pro- 
move la civiltà dell’ universo , è pure 
origine di quella rivalità, onde ciascun 
commerciante, avendo per molesti i van- 
taggi de’ suoi confratelli, aspira sulla ro- 
vina loro a fondarsi prosperità. 

Ma, per vero dire, non ci accadde in- 
contrare società veruna ove la ricchezza , 
sia commerciale, sia territoriale, portasse 
ai congregati felicità scevra di mali , i 
quali , benché giudicar si possano deri- 
vati o da abbagli o da ingiustizie , pur 
non sarebbe sì agevol cosa il determi- 
nare fin dovè soli errori umani ebbero 
colpa delle avvenute calamità , nè di 
conseguenza l’accagionarne lo scompagna- 
mento di una ricchezza dall’ altra , o 
dire a quale istante utili si renderebbero 
col prestarsi mutuo soccorso. Unicamente 
ci è noto , soprastare a tulli gli altri 
popoli in prosperità la confederazione 
dell’ America settentrionale , che di suo 
essere va debitrice agl’ incrementi di ter- 
ritoriale ricchezza. 
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Or ne vien detto che numeroso stuolo 
di emigrati porta colà le manifatture 
dell’ Inghilterra. Ne' congratuleremo noi 
al popolo Americano ? È egli eviden- 
te che non fosse {?tato meglio per 
esso continuare a valersi delle rozze e 
pressoché selvagge suppellettili -, per mi- 
sero salario apprestategli da quei na- 
tivi ? Chiameremo noi tributari i com- 
pratori, o stipendiati i produttori delle 
muove manifatture ? * 

In modo da togliere quasi ógni dub- 
bio, risponde a sì fatte inchieste un’ o- 
pera , di cui facemmo precedente men- 
zione , ed intesa a chiarirne sul presente 
essere degli Stati -Uniti. Nel mese di 
giugno (lei 1817 colà si trasferì il si- 
gnor Enrico Bradshaw Fearon per com- 
missione avuta da trentanove famiglie 
inglesi , le quali , creduto non godere in 
patria di assai libertà civile e politica r 
dolendosi delle tasse, e in somma de- 
siose quanto il sjg. Fearon di mutar cielo, 
vollero essere informate della parte d’ A- 
merica ove lor fosse tornato meglio il 
prendere soggiorno. Di otto riferti che 
egualmente fidi mandò ai suoi commifc- 


tenti il sig. Fearon, Y ultimo è scritto 
nell* aprile del 1818; dal quale vediamo, 
che in quella terra portatosi con ardore 
ed entusiasmo per la patria novellamente 
prescelta , e còl .disgusto dianzi mosso dai 
patimenti delle classi pòvere nell’Inghilterra, 
poi dall’animo suo si dissiparono a mano 
a mano le concette illusioni , tornandovi 
in eguale misura tale desiderio dei go- 
dimenti della patria civiltà , e dei con- 
forti della mente nell’ abbandonato suolo 
copiosi, per cui, dimesso il primo divisa- 
mente , rimpatriò deliberato a terminare 
i suoi giorni nell’ Inghilterra. 

Benché in tal modo di giudicare molta 
parte si vogliano le abitudini e vicende- 
vole urto fra i pregiudizj dei cercali po- 
poli ed altri forse in se medesimo non 
creduti dal relatore , pure la descrizione 
da lui datane degli Stati-Uniti a buon 
diritto dee riguardarsi come lezione di 
economia politica la più autorevole ; 
tanta è la giustezza per cui ci dimostra 
di quali conseguenze si fu l’ avere dato 
ricetto a dottrine , solite chiamarsi sarti 
insegnamenti <T amministrazione presso 
un popolo, al quale, più che ad ogu’al- 
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tro, sembravano accomodale : perchè 
avendo gli Americani dietro di sè vastis- 
simo continente , attraversato da prodi- 
giosa copia di fiumi navigabili , una sì 
immensa terra, pronta a ricevere quanta 
nuova popolazione vi nasca, promette ed 
a questa e alla ricchezza egualmente ra- 
pidi avanzamenti: in oltre essendo ivi 
pressoché di niun valore i terreni, e 
incolta ancora gran parte de’ medesimi, 
per indole propria fertilissimi , sembra 
privilegio unicamente a quelle regioni 
concesso il vedere di conserto crescere 
e le ricolte dei campi e i prodotti del- 
r industria cittadina , e preste a compe- 
rare e quelle e questi le crescenti po- 
polazioni lavoratrici , perchè largamente 
compensate di lor fatica. Posti adunque 
in cotanto propizio stalo gli Americani^ 
accolsero avidamente le novelle massime, 
fattisi produttori senza tener proporzione 
di mercato e d’ inchieste. 

- Ivi pure la sovrabbondanza d’ ogni 
genere di merci ai bisogni- del consumo 
è divenuta da un confine alf altro degli 
stati il distintivo . di quel, commercio. 
Incessanti sopra tutto gl’ Inglesi nel 

8 * 
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mandarvi lor merci, e generosi nel con- 
cedere lunghi respiri ai compratori delle 
medesime , tutte stagnarono , oltre ogni . 
potere d’ uscirne, nei magazzini dei com- 
mercianti e dei venditori a ritaglio , 
ond’ è , se vedonsi fallimenti giornalieri , 
e se, promulgati nel 1817 alla Nuova- 
Yorck i nomi dei traili canti costretti ad 
interrompere i pagamenti, di quattro cen- 
tinaia si trovò il loro numero (1). 

Nel medesimo tempo vi sorsero ab- 
bondanti fabbriche nazionali , vie più 
cresciute nel durare dell' ultima guerra , 
le quali, poiché sul nascer loro fornite 
vennero di macchine, doppiamente impor- 
tanti in paesi ove copioso salario com- 
pensa i giornalieri, non è maraviglia se 
scarso è il numero di questi j laonde 
Pittsburg in Pensilvania , che, per essere 
la più rilevante fra le città di manifat- 
tori , soprannomata venne Birmingham 
Americana , non adopra più di mille due- 
cento ottanta operai a quarant’ una fab- 
briche diverse, dalle quali hanno moto 
due milioni di dollari. Sommo ciò non > 


(1) Pearon , pag, 309. 
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pertanto vi è lo scadimento delle mani- 
fatture, e la sproporzione Traile inchie- 
ste e i prodotli; nò quindi hanno posa 
i reclami mandali da ogni paese al con- 
gresso , affinchè, imitata l’Europa , trovi 
luogo nel Nuovo Mondo il sistema jyro- 
teggitoi'e delle dogane (i). 

Nè qui si ristanno gli effetti di sì 
violènto moltiplicare della popolazione e 
delle produzioni, non giunto al suo limite 
per quanto lo pronostica F andamento 
delie sociali istituzioni. Anche F indole 
morale degli abitanti ne fu trasformata ; 
onde, sparita affatto da quel suolo la 
generazione , un dì rinomata quale con- 
servatrice delle nazionali consuetudini , 
non vi è Americano che non sia stimo- 
lato da avidità di arricchire; per cui, di- 
venuto primo dei riguardi il guadagno , 
in confronto di questo, la libertà mede- 
sima ha perduto vaghezza al cospetto 
della più libera delle nazioni. Sottomesse 
a traffico usuraio le terre , lo studio di 
lucrare divenuto comune ai giovinetti, 
ha preso luogo d’ ogn altro studio, e 


(i) Fcaron , pag. ao6 e 399. 
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di propensione a scienze , letteratura e 
belle arti ; sicché , pervertiti dall’ignobile 
abito gli stessi rappresentanti del popolo , 
nè vergognandosi di basse mene per ot- 
tenere impieghi, nota non lieve posero 
al nome dei liberi Americani. 

Dopo tutte le precedenti osservazioni , 
ne è però forza il confessare , che sfugge 
ai calcoli comuni una nazione formata 
da qualche centinaia di migliaia d’ uomini, 
popolatori di florida contrada, fatta per 
alimentarne altrettante centinaia di mi- 
lioni , avvenimento straordinario , anzi 
unico nella storia del mondo; così che, 
nè vi è certezza di regole da statuirsi 
per queste genti , nè forse assai fonda- 
mento a querele per quanto or ci attri- 
sta sulle cose loro. Chi ne assicura se 
neh’ attuale momento fu ad essi aperta 
via migliore di quella che tennero? Per 
conoscere tutte le virtù, per elevarsi a 
più alti pensamenti , ed alle nozioni di 
un popolo die conti secoli di civiltà, haa 
forse gii Americani d’uopo di pervenire a 
più fermo stato e maturo , in cui, posto 
limite a smisurato moltiplicare, mete lor 
si appreseutino diverse daj solo crescere 
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di numero e di ricchezza. Al qual ter- 
mine giunti, lor sarà, non v’ha dubbio, 
acerbo il cambiar consuetudini e deviare 
da antico andamento. Grande utile ne 
ritrarranno i vecchi popoli, se, fissi in essi 
lo sguardo , vi contempleranno la storia 
esperi mentale dei progressi e degli errori 
della società; ma in questo mezzo non 
abbaglino sino al dimenticare eh’ essi non 
godono dei vantaggi agli Americani con- 
cessi , i quali , qùand’ anco bilanciati non 
venissero dalle sconvenienze notàle dal 
viaggiator che citammo, funesto esempio 
diverrebbero a nazione adulta, se la in- 
coraggiassero a solerzia improvvida e 
priva di campo su cui dilatarsi. 

Mentre può essere .per taluno soggetto 
di’ dubbio, se torni ai governi incorag- 
giare il commercio a non matura vita, 
o anteporne gli avanzamenti a quelli 
dell’agricoltura, altro dubbio è per molti 
celebri economisti , se da tanto sieno i 
governi, anche volendolo, o se non 
piuttosto vada a pregiudizio della stessa 
industria il voler promoverla- a forza. 
Nella qual sentenza si fondano coll’ os- 
servare, che sottoposta a calcolo la mag- 
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gior parte dei favori concessi a com- 
merciali speculazioni, si direbbero piut- 
tosto rivolti ad opposto intento. Ma 
l’ economia politica , che in gran parte , 
come dicemmo, è scienza morale, dopa 
avere considerate le cose che di profitto 
tornano agli uomini, d’ uopo ha non 
meno di signoreggiarne gli affetti, i quali 
talora così prevagliono all’ idea del gua? 
dagno, onde lo stesso presentar questa 
idea non sia un mallevadore del vederla 
accolta. Intorpidite talor le nazioni da 
pregiudizj e forza di contrarie consue- 
tudini, abbisognano, a svegliarle, di mezzi, 
che inutili o viziosi sarebbero ad un 
popolo uso a rettamente calcolare: così 
leggier peso non basta ad inclinare bilan- 
cia srugginita. Il quale riguardo avutosi 
dall’ accorto amministratore , gli giova 
alcuna fiata tollerare perdita reale nella 
fiducia di vincere vieta costumanza, o 
dissipare pregiudizio dannoso. 

Pongasi , che presso d’ una nazione 
allignasse da lungo tempo disprezzo per 
ogni arte utile ed industriosa , che , 
avutosi ivi l’ ozio qual contrassegno di 
patrizia dignità , i dotti medesimi , tra-* 
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scinati eia pubblico pregiudizio, arrossis- 
sero dell’uso onde servirono alle professioni 
meccaniche i lor trovati, qual miglior 
espediente per far ivi sorgere un’in- 
dustria del concederle straordinari fa- 
vori, dell’ allettare un popolo di vivace 
immaginazione fornito col presentargli 
la fortuna sotto l’ aspetto il più lusin- 
ghiero , di mescer la gloria delle scoperte 
scientifiche a quella dell’ arti che ne pro- 
fittarono, dello scuotere per promessa di 
fastose ricompense l’ ambizione di ricco 
facoltoso , fatto per tal mezzo accorto 
sui modi di ben adoprare ingegno e ric- 
chezza ? 

Contro il vantaggio di tal genere 
d’incoraggiamenti oppose Adamo Smith, 
che , andando di pari passo col tempo 
l’ uso dei capitali mercantili , nè veruna 
cosa più. desiderandosi da chi li possiede 
quanto il metterli in valore , non facea 
d’ uopo un soprappiù di spesa onde 
stimolare sì fatti possessori ad accre- 
scerli, e volgerli a quelle industrie che 
promettono maggior frutto. La qual cosa 
vera sarebbe se di ragion mercantile 
fosse tutto il capitale di una nazione. 
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Ma, dalle stesse pubbliche istituzioni nu- 
drita fra molli popoli la propensione ai- 
1* ozio , ad essa spesso ubbidiscono, non 
meno delle persone, le sostanze dei fa- 
coltosi, di queste come del proprio tempo 
disperditori. Laonde, in tali contrade, la 
sola parte dissipata delle rendite nazionali, 
forma immeusi capitali, che non è di 
poco momento se vengano o no aggiunti 
alla somma alimentatrice d’ industria. In 
fatti;, mentre ne’ paesi del Mezzogiorno le 
sostanze della nazione non parean suffi- 
cienti a salariare i lavori necessari ai 
primi bisogni di quegli abitanti, tutte a 
fasto iuutile le patrizie ricchezze eran 
rivolte. Ma, non appena inspirato amor 
d’ industria ai lor possessori , ad econo- 
miche consuetudini si conversero, onde 
vedemmo i primari delle nazioni italiana 
e francese, fattisi e direttori di fabbriche 
e agricoltori, aggiungere la propria solle- 
citudine a quella dei popoli , per tal 
modo da novella solerzia animati , e , 
d' inoperose che erano , rese efficaci le 
potenze produttive della natura e del- 
1’ arte , dar moto, a ricchezze che dianzi 
stavan sepolte. , 
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Talora accade tanto essere l’ assonna- 
melo di una nazione, che di ridestarla 
a novella industria forza non abbia il 
dimostrarlene ad evidenza i vantaggi , 
se ad eccitamento dell’ individuale in- 
teresse non si aggiunge l’ esempio. Così 
nel picciolo stato di Lucca, benché gli 
occupatori di quel territorio si fosserio 
fatti accorti di dièci e pi ù sorgenti d’h»- 
dustria , che il mettere in moto saria 
tornato di gran .vantaggio a quegli abi- 
tanti e a chi lo avesse intrapreso, pur 
non valeva allettamento , perchè nessun 
Lucchese ad alcuna di tali opere sii ac- 
cingesse. Ben fece là francese, allora do- 
minatrice di quégli stati , che ivi chia- 
mati parécchi manifattori di sua nazione, 
fornitili di alloggiamento- • e danaro ,. e 
data voga ai prodotti delie lor fabbriche^ 
voglia di emularli generò ne’siioi suddi- 
ti, onde utilmente vennero impiegati 
ed uomini e capitali che giacevano ino- 
perosi, e ricuperò lustro una città, prima 
venuta ad uno scadimento , cui prevalenza 
di sistema opposto ha sol ; poter di 
tornarla. : ' ; .-I * ;• . vr: <) 

Benché non sia insolito che gli amr 
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ininistra.tori della cosa pubblica, mentre 
intendono a favorire il commercio , or 
lo disastrino per intempestivo ardore di 
accelerarlo , ed imperizia di quanto gli 
è vero vantaggio , ora per precipitose 
ordinanze malmettendo 1’ interesse dei 
cittadini , e trasandando i consumatori, 
la cui felicità si confonde con quella 
della nazione , non è da inferirne che 
soventi fiate utili non si rendano allo 
stesso commercio i goyerni. Perchè in 
essi sta. il dare ai popoli consuetudini 
economiche o dissipatrici , il mettere in 
grido, o invilire un’ industria', il più o 
meno animare i dotti a render le scienze 
soccorritrici dell’ arti. Primi fra i con- 
sumatori , i governi già incoraggiano di 
assai le .fabbriche delle manifatture col 
farsene avventori. Ogni qualvolta pertanto 
a questa indiretta protezione aggiungano 
T agevolare comunicazioni , T aprire strade 
maestre , canali , porti , 1’ assicurare le 
proprietà e retto amministrar di giusti- 
zia , il non aggravare i sudditi di tasse 
iramoderate , o fatte più incomode da 
cattivo metodo di risederle, c renderanno 
rilevanti benefici al commercio, e questo 
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lor comportarsi conlrabbilancerà i danni 
talor derivanti da errori abbracciati , da 
favoriti mooipolj e da leggi proibitive , 
malgrado le quali sorgerà , e non per 
grazia delie medesime, qualunque prospe- 
rità sortisca il commercio. . 


Fine del Quarto Libro. 
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LIBRO V. 

Della Moneta. 

t V 

CAPITOLO PRIMO. . 

Della moneta considerata come segno , 
pegno e misura dei valori. 


.Fattasi la moneta il mezzo per cui le 
ricchezze dalle mani dei produttori pas- 
sano in quelle dei consumatori, essa lo 
divenne pure d’ogn’ altro genere di cam- 
bio , sia che le cose produttrici della 
ricchezza vadano da un proprietario al- 
l’altro, sia che una terra, o un capitale 
mobile, mutino di padroni, o al vendersi 
d’un lavoro, o quando la sostanza desti- 
nata a consumo perviene al consumatore. 
Chiamata ad agevolare ogni negozio, ella 
si mostra ai vari contraenti come cosa 
da ognuno desiderata, in cui ciascuno 
trova tutte l’ altre delle quali abbisogna, 
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sola ad invariabile caleolo soggetta, e 
scala di tulli i valori che da lei ven- 
gono rappresentali. 

Essà pertanto più uffìzj adempie in 
un tempo medesimo. Segno dei valori, 
ne è pur anche pegno e misura. Nella 
sua qualità di segno dimostrando ogui 
genere' di ricchezze, a tutte ottenerle 
trasfonde il diritto in chi la possiede • 
perchè non di moneta, ma di nudri- 
mento, vesti, alloggiamento, dalla mo- 
neta rappresentati , d’uopo ha il giorna- 
liero : così il manifattore nel cambiare 
i prodotti della propria fabbrica colla 
moneta , in questa vede le materie prime 
onde ricominciar suo lavoro, e gli og- 
getti di consumo ne’ quali impiegar di- 
viso la rendila che ne ottenne : inquanto 
spetta all’ intenzione nella quale vien 
fatto il cambio, chi dà a mutuo al traf- 
ficante può dirsi prestatore non di moneta, 
ma bensì delle cose che il mutuatario 
verrà in essere di comperare colla stessa 
moneta: dal conservar la quale nessun 
profitto questi ritraendo , ne comincia 
realmente il lavoro allor quando, rimosso 
da sè il danaro, ne fa cambio colla cosa 
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fruttante. Fu abuso di vocaboli , ed 
origine di molti errori il confondere sic- 
come medesime cose capitale e moneta.. 
Segno questa di qualsivoglia capitale, nè 
essendo nulla meno un vero capitale per 
nessuno è sterile di propria natura così, 
che al suo partirsi da cbi la tiene ha 
principio 1’ aumentar di ricchezza. 

Oltre al rappresentar le ricchezze, la 
moneta , ne è pegno , perchè un valore 
reale in sè stessa contiene. Prodotta, non 
meri dell’ altre , da un lavoro ricompen- 
sato , acquistò dalle fatiche ed anticipa- 
zioni impiegate nel ritrarla dalle miniere 
un prezzo suo proprio eguale a quello 
in cui tenuta è nel commercio, a spese 
del quale pertanto sono le agevolezze 
che la medesima gli procurò : perchè , 
comperata al pari dell’ altre ricchezze , 
sola è fra le medesime a non aumentare, 
se posta in guo , a non essere dal con- 
sumo distrutta, onde intatta si parte e 
da chi l’ adoprò u. ilmente e da chi la 
dissipò. Ma questo caro prezzo, che co- 
stò alla società il fare acquisto della 
moneta, lungi dall’ esserne sconvenienza, 
è quanto la rende pegno sicuro di rie- 
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chezze a citi la conserva ; perchè non 
ottenuto da arbitraria , convenzione * lil 
proprio valore* da convenzione arbitraria 
non può esserle tolto. Accade bensì, 'che 
meno o più ricercata ella venga in ra- 
gione inversa di suo abbondar nei mer- 
cati ; ma il prezzo reale della medesinèa 
non si scosterà mài gran tatto dalle spése 
che occórsero a tirarla dalle viscere della 

• f* i 
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È finalmente la moneta misura ‘Unir 

< 

versale dei valori,' perchè, innanzi ve- 
nisse trovata, malagevole sarà stato 'il 
raffrontare un sacco - di biada e un pas- 
setto di panno. Necessario egualmente al- 
l’uomo il vestirsi e l’ alimentarsi , i lavo- 
ri però da cui prodotte vengono le cose 
a tali due bisogni conformi son* sì di- 
sparati, che non hanno quasi norme 
per metterli in paragone : col mezzo della 
moneta adunque fu avuta una unità co- 
mune ed invariabile,* cui tutti i valori si 
iiférirono. 

Quésti tre costitutivi della nionefà 
sonbsi véduti talvolta sussistere disgiun- 
tamente nel commercio di diversi po- 
poli : così le cedole bancarie è le carri - 
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biadi benché rappresentino valori, di va- 
lori non sono pegno; la confusione delle 
quali due qualità trasse i governi a 
convertire la moneta in carta monetata , 
con che separando il valore dal segno 
del valore gravi calamità sovente .con- 
dussero su i loro popoli. • - 

Per altra parte, la polvere d’oro ado- 
prata come mezzo generale di cambi nel 
commercio della Guinea è pegno di va- 
lore senza esserne propriamente il segno : 
priva di unità numerica non presenta 
partitamente all’ intelletto i prezzi di 
tutte le cose, benché, ricercata per ogni 
dove, divenga, sua mercè, possibile ogni 
cambio di ricchezze. 

Ad ottenere l’ unità misuratrice man- 
cante ai cambi degli accennati popoli , 
i Mandinghi, altra nazione dell’Affrica, 
inventarono una misura astratta di va- 
lore, da essi chiamata maculo , la quale 
nè materialmente sussiste, né a nessuna 
sostanza corporea si riferisce, e, nulla 
avendo neminen di comune colle no- 
stre monete ideali destinate a rappre- 
sentare somme d’ altre monete, non of- 
fre alla mente che termini di parago- 
SlSMOMV , TOM. II. 9 
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ne. Dieci macuti vale un bue, quindici 
uno schiavo, due una collana di vetro; 
Je quali cose mutandosi 1’ una nell’ altra, 
nè venendo o spesi o ricevuti in cambio 
i macuti , si riducono questi ad essere 
meri soccorsi dell’ intelletto nel raffron- 
tare i valori delle merci contrattate. 
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CAPITOLO II. 


i. «95 ; 


Della proporzione fra la ricchezza e la 
moneta . 




edemmo già come, nate da lavoro e da 
economia le ricchezze, siano per proprio 
essere destinate ai godimenti dell’uomo, 
ed esaminate paratamente quelle che 
sorgono dalla terra , e 1’ altre ad indu- 
stria commerciali dovute , le seguimmo 
nei giri, onde, ripartitesi fra i cittadini, 
corrono al consumo che loro assicura 
rinnovellamento. Ma tutti i movimenti 
di tali prodotti della fatica , e godimenti 
del consumo furono da noi considerali 
come cambi , nè avemmo riguardo spe- 
ciale alla moneta , che è dei predetti 
cambi mezzo e comune misura. Perchè 
nessuna proprietà passa dalle mani del 
venditore a quelle del compratore , che 
in pari tempo non si trasporti dal se- 
condo al primo una equivalente somma 
di scudi , i quali a questo poi non ri- 
mangono nel modo che la merce resta 
a chi ne fece acquisto j poiché, divenuto 
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compratore d’altre merci il venditore , 
tale vicenda si rinnova cosi , che può 
bastare quella prima somma di scudi ad 
alcune centinaia di pagamenti nel volger 
d’ un anno : laonde non avvi movimento 
di cosa venduta , che non supponga in 
opposta direzione egual movimento del 
prezzo che la rappresenta. - 
Per la quale combinazione di eguali moti, 


tanta essere la moneta in giro quanta 
equivale al valore di tutte le cose ven-- 
dule , immaginarono alcuni scrittori di 
economia politica, dimenticìri , che cam- 
bia di padrone oltre alle dieci volte uno 
scudo, mentre la merce resta tuttavia 
a chi la comprò. È persino immeritévole 
di confutazione sì fatto errore, che in più 
grossolano non cadrebbe chi al vedere 
balie di merci trasportate da un ma- 
gazzino all’ altro , indi ponendo mente 
che un facchino non porta in dato tempo 
più d’ una balla, facesse in sua fantasia 
proporzione di eguaglianza fra le cose 
portale e gli uomini richiesti a portarle. 
La quale similitudine, più che forse non 
parve a primo riguardo , torna all’ uopo 
di successila considerazioni, perchè linal- 
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mente a chi possedè i capitali in natura 
la moneta non è che un mezzo di tras- 
mettere i primi , così che tante volte si 
adoprarono somme di scudi quante fu 
richiesta 1’ opera d’ un uomo a traspor- 
tare una balla di merci dal fondaco di 
un proprietario a quella d’ un altro ; e 
benché una stessa somma , dome un sol 
uomo bastino a replicati trasportamenti , 
pur è manifesto essere una proporzione 
fra il numero di questi e i mezzi di 
eseguirli tutti in un dato tempo ; ma è 
del pari evidente che ad accrescere tali 
trasferimenti, non la superfluità dei mezzi 
per eseguirli, ma 1’ utile ed il bisogno 
daranno norme ai trafficanti. 

Laonde il voler aumentare per soprab- 
bondanle moneta il traffico d’ un paese 
è abbaglio non minore di chi credesse 
moltiplicarlo aggiungendo portatori di 
merci ai magazzini. 

Nemmeno può in modo assoluto es- 
sere determinalo quanta massa di mo- 
neta si voglia alla distribuzione di un 
dato valor di ricchezze , men dal prezzo 
ili queste che dalla natura loro dipen- 
dendo sì fatto conto; così che delP ab- 
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bondanza di moneta non è sempre ne- 
cessaria conseguenza la ricchezza di una 
nazione, come, scarsa la prima, non,é 
indizio di povertà. Quanto adunque in 
tal discussione merita qualche esame è 
la proporzione che debb’ esistere fra la 
moneta e la natura della ricchezza che 
la pone in* movimento. , . , .. . , 

La ricchezza territoriale è quella fra 
tutte l’ altre, che men d’uopo ha di mo- 
neta per compire il suo giro , perchè , 
non soggetta a cambio la maggior parte 
della rendita che da quella deriva, quasi 
iper intero vien consumata dai produttori. 

Il villico proprietario , che da suoi 
campi e dalle sue stalle trasse e biade 
.e carni e vino di cui si sostenne, e dei 
tessuti delle proprie canape e lane ve- 
stito per cura della moglie, quasi ignora 
esservi monete fino all’ istante di pagare 
l’imposta, mentre il giornaliero, messo 
in condizione più angusta dell’altro, a 
maggiori bisogni soggetto, e da minori go- 
dimenti confortato, stretto senza posa da 
povertà, se privo sia di moneta, nè si nu- 
drisce, nè si ricopre, nè ha letto Cui ripa- 
. psucasi,j perdo che ad ottenere misera. eus- 
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sistenza pone in giro una somma forse 
venti volte maggiore di quella onde il col- 
tivatore abbisogna. 

Pervenuta dalla terra al consumatore, 
senza avere dislocalo uno scudo, la me- 
tà forse delle derrate, viene comperata 
1 altra metà da chi rare volte la rivende; 
così che per solilo a più d’un cambio 
non va soggetla prima d’essere consu- 
mata. Ben tenue è la porzione che , de- 
stinata a commercio , e quindi passando 
in successive mani, al ministerio della mo- 
neta ha ricorso. 

Nè più delle rendite dei poderi ( parte 
minore della ricchezza territoriale) daranno 
movimento alla moneta i fondi e le lor 
miglioranze, in cui sta precipuamente la 
fortuna pubblica; perchè lentissimi i mu- 
tamenti delle proprietà , e tali vie più 
mantenuti da affetto ereditario e da 
consuetudine conservatrice dei medesimi 
fondi a parecchie generazioni di una 
stessa famiglia, ben poco in faccenda 
mettono il danaro della contrada. Perciò 
mentre tutta la terra di Francia presenta 
un valore di* più decine di migliarci! , 
qualche milione, o fprse sol centinaia 
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di migliaia di scudi fornirebbero i paga- 
menti cui danno luogo in quel regno 1$ 
compere e le vendite di poderi che suc- 
cedono ad ogni settimana. 

u j j ; jj 

Oltre alla ricolta ed ai fondi, fa parte 
della ricchezza teritoriale il capitale in 
giro adoprato a far fruttare le terre ; 
ma questo ( capitale del fittaiuolo) posto in 
Ijystiami, semente, strumenti d’ agricoltu- 
ra, lento ne’ suoi mutamenti, sovente per 
mezzo di pochi cambi consumato e ri- 
prodotto nel suolo istesso del fondo, sì 
lieve movimento produce alla moneta, che 
molto è se nel durar di quattro . anni 
ne adopra una somma eguale al proprio 
valore. ; 

Per sì fatto esame di ciascuna parte , 

. di cui la ricchezza territoriale è composte, 
resta chiarito non essere della natura dei 
paesi puramente agricoltori T abbondar 
di moneta, non ne aver essi d’uopo, e 
che il dar loro carta monetata per te- 
nerne luogo saria fornirli d’ impacci. Di 
pochissimo danaro provvisti, è lecito ai 
medesimi essere doviziosi , mantenere 
agiati gli abitanti , fare annui risparmi , 
e lavori che i loro autori ricordiuo alla 
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posterità , pagare al fìsco le imposte ; 
per le quali non è a temere che man- 
chino di capitai numerato, perchè avendo 
un soprappiù di rendita, loro è agevole 
coll’ asportarla il procacciarsi la moneta, 
che è , e non più , segno di rendita, laonde 
il non possederne in abbondanza, attesa la 
natura di lor ricchezza renitente ad 
usarne d’ avvantaggio , è sì poco indizio 
di povertà in essi, che, divenendo pa- 
droni di miniere d’ argento e d’ oro , lor 
saria forza mandarne ad eslranie terre 
tutto il prodotto. 

Al qual proposito osserveremo , che 
una società unicamente coltivatrice non 
solamente d’ uopo non ha di moneta , 
ma nemmeno di abbondanti capitali in 
giro ; perchè, poste le terre in valore dai 
capitali fissi, questi dalle medesime non 
si scompagnano : e , per riguardo agli 
altri capitali destinati a comperare e » 
rimettere 1’ annua ricolta , ben presto 
fornita he è la contrada ; chè i progressi 
di ricchezza nata da coltivazione non si 
estendono al commercio dei grani e dei 
bestiami. Tanto men rapido essendo , « 

quanto men dispendioso*, il movimento 
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delle ricchezze coltivatrici fruttanti , ve-j 
diam sovente quell’ agricoltore che/; fece 
qualche risparmio di moneta non trarne 
uso diverso dal conservarla. -non (fifa 
Dal fin qui ; detto s’ intenderà fanil- 
raente quanta., malgrado la ricchezza» di 
un paese coltivatore, sia la difficoltà, di 
ottenerne in ; un subito uno straordiam 
rio tributo * o un prestito rilevante;^# 
vendere immantinente vasta estension di 
terreni ; difficoltà non ivi derivata da 
mancanza di ricchezza o credito ,mK9# 
da scarsezza di moneta e capitali m giro> 
non necessari in gran copia ali’ industria 
di quella contrada. Laonde chi sognò 
utile cosa il . dare s ad un tale popolo 
monete reali o di convenzione, non fu 
in' suo ^trovato più felice che noi sarebbe 
ehi inviasse facchini a gente priva di 
merci da trasportare. Render mobìli te 
terre per metteìie in valore , detto ripe? 
p%lOi sovente , nè forse inteso da quei 
medesimi che lo misero in grido (vo-* 
ktodogli pure attribuire un significato), è 
un consigliare il cambiar campi in campi; 
dal che non risulterebbe nessuna diversità 
di proporzione* fra le terse *e i capitali 
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in giro dii un paese ; perchè, i capitali 
in giro non sono terre fatte mobili , ma 
ricchézza soggetta a consumo, e che sol 
dal consumo aspetta riproduzione. * 
La tenue quantità di capitale in giro 
e numerato, di cui la ricchezza territo- 
riale è contenta, rende ragione degli osta* 
coli che incontra la vendita dei ter- 
reni, ‘non solamente nei paesi unicamente 
dati all* agricoltura , ma in quelli eziandio 
ore le due industrie tróvansi collegate. 
Manifesta la cagione , quanto ai primi, per- 
chè scarsi dei capitali che si vogliono 
a comperar terreni , pei secondi sta nella 
volontà di quelli che a sì fatti acquisti 
avrebbero i mezzi, i quali sentono ri- 
pugnanza a destinar altrimenti che al 
commercio i propri capitali mobili. La 
qual cosa ci fa ripetere quanto altre volte 
dicemmo in fatto di economia politica^ 
non tenersi , cioè , mai conto a bastanza 
delle consuetudini degli uomini , che , 
come gli animi loro, ne assoggettano le 
^ricchezze fruttanti , onde ben vuoisi 
straordinario vantaggio, e da lungo tem- 
po offerto, a persuadere ai medesimi il de* 
Tiare da antico metodo d’impiegare, benché 
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in ^ tenuissima porzione ; <i > lor capi* 
tali. . * ,fe ■'«■> . ’• * .‘Otj, mi* ì, oj. \ìmId. 

iTutt’ altra è la rapidità e quantità idi 
movimento che dal commercio prendono 
la moneta ed i capitali, perchè infinite* 
sima potendo chiamarsi la parte de’ prò- 
dotti commerciali , consumata dai prò* 
dui tori , quanto rimane si ripartisce nella 
popolazione col mezzo dei cambi, ai quali 
è necessario il capitai numerato; di modo 
che mentre ciascun garzone di cappel- 
laio noi ! 0 fabbricò forse per sè stesso un 
Cappello nel giro d’ un anno , ; obbligato 
ogni giorno a vender lavoro , e «(v com- 
perarsi il vitto, mette in movimento da- 
naro per entrambe le operazioni. mi • 
Alla quale considerazione si aggiunge 
l’altra sommamente rilevante , che men- 
tre i cambi manteiiitori dell’ agricoltura , 
sopra una parte di rendita mirale sii ag- 
girano, i commerciali movono, continua- 
tamente rinnovandolo, finterò capitai del 
•commercio^, movimento die , come ve- 
demmo , ha d’ uopo di corrispondente' ca- 
pitai numerato per essere adempito : porr 
ciò ad una fabbrica di panni vuoisi die 
fl ! preparatore delle lane appresti allret- 
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tanta moneta quanta è la materia prima*, 
che, tosate le loro pecore, gli consegnano 
i pastori , e di maggiore ne ha d’ uòpo 
il fabbricatore che, fatte acconce all’uso 
de' suoi lavori, riceve dal primo le lane?, 
altro danaro approntano i mercanti , e i 
venditori a minuto , nè poco moto danno 
alla moneta i tosatori, i cardatori, i tin- 
tori, i sensali, gente adopràta dall’ inco- 
minciar del lavoro sino al suo trasmet- 
terlo nelle mani di chi lo consuma. A 
sì fatti movimenti, rinnovali ogni volta 
che la materia prima passa da mani 
un operatore ad un altro , benché non 
sia necessaria una somma di moneta 
in ragion d’ eguaglianza proporzionata la 
quella dei trasferimenti successivi che 
accadono , pur vedesi di quanto tate 
proporzione aumenti, raffrontata ai mi- 
nori trapassi richiesti dal commercio 
coltivatore. Ogni qualvolta però tale sia 
di questo capitale numerato la quantità, 
die spedite avvengano tutte le operazioni 
che dal primo compartecipe alla produ- 
zione portano la cosa prodotta a chi 
dee consumarla , ogni superfluo non 
.gioverebbe a nessuno. Laonde condiiu- 
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deremo, ripetendo che per. chi possedè 
il capitai mercantile delle cose soggette 
a commercio e lavoro, la moneta è sol* 
tanto mezzo di trasportamelo; che, scarso 
essendo tal mezzo, il commerciante di 
un paese può procacciarselo da un al- 
tro; sovrabbondando, non sa die farsene, 
perchè le materie del commercio vengono 
mosse quante volte richiede la natura 
dello stesso commercio, nè gli accresduti 
mezzi di trasportarle sono ragione a 
più frequenti trapassi. , *«. -j • i 
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V e , CAPITOLO ni. 

•. i /; . V-, I ... • i • ■ ' » 

Differente essenziali fra la moneta ed il 

'^capitale. *..« . ■’ : 

»‘ì . . ,• ’ • ** 

L ) » •• • • * i '♦ -, t . * tj 

a parte importante che ha nell’ eco- 
nomia politica la moneta ed i suoi 
costitutivi , posti nell’ animare i cambi e 
nell’ esserne in pari tempo mallevadore 
e misura, furono origine di errori, non 
Solamente al vulgare, ma agli stessi uo- 
mini di stato, che la riguardarono come 
cagione e creatrice d’ ogni ricchezza. Met- 
tere in evidenza sì fatti errori è attuale 
nostro scopo , al quale intesi , dimostre- 
remmo: i.° che quantunque nel periodo di 
civiltà, cui giungemmo, niun lavoro possa 
venire adempito se non se messo in moto 
da un capitale, la moneta che questo 
capitale rappresenta è cosa dal medesimo 
affatto diversa ; a.° essere il solo crescere 
dei capitali potentissimo incoraggiamento 
al lavoro, nè a tale effetto volersi es- 
senzialmente la cresciuta massa della mo- 
neta; 3.° che, all’opposto dei capitali, di 
cui è opera il generare produzione di rie- 


chezza , o sia rendita annuii, stenle la 
moneta non ne fa nascere di sorte alcuna ; 

non dipendere l’interesse del danaro 
dalla maggiore o minore abbondanza del 
medesimo, ina dal modo onde i capitali 
da esso rappresentati concorrono a for- 
nire l’annuo lavoro della nazione; 5.° che 
finalmente i grandi imprestiti levali dai 
governi per sovvenire ai bisogui degli 
stati si aggirano infatti sopra capitali , 
non essendo la moneta che mezzo più 
facile al trasferimento di questi. 

• Nel durar di crudele esperienza , che 
fece conoscere ad ogni abitator dell’Euro- 
pa i' tristi effetti di un periodo di pe- 
nuria e patimento generale fra popoli in- 
civiliti, fu' troppo assai ripetuto, non di 
alimenti o biade, ma di moneta esservi 
scarsezza ; nella quale sentenza si trassero 
i più al vedere sino a prossima ricolta 
magazzini ridondanti di granaglie, le quali 
se fossero state ripartite con propor- 
zione, morti noi) sarebbero di fame tanti 
miseri, inabili 'a farne acquisto per man- 
canza di moneta, che la fatica loro o 
non procacciava o procacciava scarsissi- 
ma. Manca il danaro, fu detto, soprab- 
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bondano le ricchezze della natura : nè , 

tTi» ojjUUtfl BIS Ì 7 ' 

per vero dire, niun fenomeno parve più 
accomodato a confermare 1’ erronea opi- 
nione, che nella moneta , anziché nei 
capitali destinali a consumo, collocò la 
ricchezza. 

Ma tale sparizione di moneta mostrata 
dagli anni di carestia è dovuta al disa- 
stro delle classi operose , che non tro- 
vano chi salari le loro fatiche ; inutile 
essendo l’abilità di queste al lavoro, ogni 
qualvolta i capitali adoprati dall’industria 
nel precedente anno non siansi rinnovel- 
lati per fornire e materie prime , e vi- 
veri ; perchè nè senza materie prime 
sulle quali eseguire i lavori , nè senza 
mezzi di sostenere la vita dei lavoratori, 
si rincominciano manifatture ; 1’ attualità 
delle quali suppone una preesistenza di 
capitale opportuno ed a comperare le 
materie prime ed a pagare i salari ; che 
se talvolta un operaio prende assunto 
di provveder sè stesso di vitto durante 
il lavoro , e di materiali la propria -of- 
ficina, egli è perchè accidentalmente rap- 
presenta in pari tempo le persone del 
giornaliero e del possessore di capitali. 
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Non di moneta adunque si patì difetto 
in quella generale sventura, ma bensì di 
capitali ravvivatoli d’ industria , cui di- 
venne inutile mezzo di trapassi la moneta, 
benché per nessun conto sminuita ■ in 
Europa , ed anzi cresciuta in molti paesi 
che più* l’ infortunio percosse. 

La qual penuria di capitali o derivò 
j direttamente da guerra , da sterili ricolte 
ed altre calamità che li distrussero, o da 
; costretto stagnamento dei mèdesimi. Per- 
chè, consistendo questi in manifatture 
.eseguite, vogliono essere convertiti nelle 
rendite dei consumatori prima di rico- 
minciare V òpera produttiva che li rin- 
novala; laonde sé risparmiati anche da 
disastro i capitali in giro , colpite ne fu- 
rono le entrate dei compratori, languì col 
consumo il lavoro, nè la moneta ebbe 
occasione di essere adoprata allo-* stipen- 
dio dei salariati. »•»'*-- > • ■ J 

Mutuo è il soccorso che si prestano 
T operaio ed il possessore di capitali , 
perchè , inoperosa , non frutta la ric- 
chezza del secondo, e il fruttar d’ essa 
dipende dal lavoro che fa vivere il pri- 
mo. Perciò datosi il fabbri catoread im- 
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presa produttiva, non lascerà per fatto 
proprio giacente nissuna parLe di capitali ; 
così che un manifattore di panni , che 
centomila franchi destinati abbia a tale 
industria , tutti in essa gli adopera , nè si 
ristarà dal metterli in lavoro a mano a 
mano che gli ritornano. Che se tale ri- 
torno non avrà luogo, simile all’operaio, 

, moverà querele sulla scarsità del danaro 
in giro. 

Pur nemmeno a tale riguardo ne sarà 
in colpa penuria di moneta , ma di con- 
sumo, o, a dir meglio, di rendita dei con- 
.sumatori, Beri fu nella mente del mani- 
fattore, che, proporzionata ai bisogni» del 
mercato la fabbrica istituita , si sareb- 
.bero immediatamente succeduti il termi- 
nato lavoro de’ suoi panni e la compera 
fattane dai consumatori ; la qual cosa se 
-fosse avvenuta, la moneta, segno equi- 
valente alla rendita degli ultimi, preso 
luogo della merce venduta , sarebbesi 
portata come salario agli operai. Ma se 
gli sperati compratori non comparvero, 
il difetto , anzi che del danaro , fu di 
scarsa entrata pei possessori dei fondi: 
da interessi diminuiti, >o scemati profitti' 
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d’ industria pei commercianti derivò 
nell’operaio dal non aver trovato chi 
della sua fatica avesse d’ uopo ; o forse 
nessuno di questi avendo impoverito, fu 
abbaglio del fabbricatore che , credutili 
più ricchi, fèce proporzione del proprio 
lavoro con una rendita immaginaria, r, 
La rendita, di cui tutte esaminammo 
già le sorgenti, sostanza materiale, ed a 
consumo soggetta , nata dal lavoro , « 
fatta pel godimento, non è di natura di- 
versa dall' eccesso delle manifatture ese- 
guite dal fabbricatore sopra le spese dei 
salari e delle materie prime ch’egli ado- 
prò j della qual rendita la moneta e 
unicamente segno e misura. Formato 
parimente da oggetti materiali , e desti- 
nali a consumo il capitale da cui nasce 
la rendita , la minor parte di esso è la 
moneta dalla quale può venire rappre- 
sentato. II che renderemo più evidente 
eoli’ esempio del manifattore , che sup- 
ponemmo collocare 100,000 franchi nella 
sua fabbrica. Rieseirà chiaro abbastanza, 
come cambiato in manifatture tale daua- 

( 1 I ' 1 • * 1 1 

ro , nè rinnovandosi se non se per sue* 
cessive vendite, il fabbricatore potrà non 
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averne mai maggior porzione effettiva 
del prodotto di una settimana, che im- 
magineremo la centesima parte della to- 
tal somma impiegata. Supponiamo - di 
fatto , eh’ egli ne ritragga il profitto di 
un. io per cento, o sia un’ annua ren- 
dita di diecimila franchi, e che, derivan- 
dogli una parte di tale rendita da una 
metà del capitale primitivo, adoprato in 
fabbriche e capitali fissi , i prodotti del- 
Y altra metà posta in lavoro, e rappre- 
sentati da passétti di panno, vengano ogni 
settimana comperati ed esattamente pa- 
gati da uri mercante: il quale andamento 
sarà conservato, se spendendo tal fabbri- 
catore ad ogni settimo giorno la cinquan- 
tesima parte del proprio capitale in salari 
ed anticipazioni per mantenere il lavoro, 
altrettanto , aggiunto ad un venti per 
cerilo di benefizio, gli sborsi il comprator 
de’ suoi panni. Di isoo franchi che 
pertanto riceverà ad ognuno degl’ indi- 
cali periodi, riserbatine a sè dugento, 
qual parte di sua rendita, e pagatine 
mille atri, entrata di salariali o di chi 
gli vende materie prime , compie tutto 
il giro del proprio commercio senza più 
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mai rivedére i iOo,òoo franchi, dai quaìi' 
la totalità della suà ricchezza fruttante^' 

r.* . v «r *• »1 I ' , vi»*/ 1 «O? 

rappresentatà. 

- Non nell' aumento della moneta , ina 
negli accresciuti capitali della nazioni 
sta il maggiore incoraggiamento chè‘ 
abbiano i lavori , sì per essere tale x Au- 
mento seguito da altrettanto crescere è 
di rendite e di consumo , come perchè 
sol coll’ impiegarsi divenendo utili i ca- 
pitali, solerti si fanno i proprietari de? 
medesimi a crearne produzioni tali ' che' 
il provvedersene alletti. Ripartendoli à J 
tal uopo IVa gli operai, i quali, conseguita 
per sì fatto modo la rendita ■ di proprie 
fatiche , comprano le produzioni dellà* * 
precedente annata , vede rinascerli au- 
mentali nelT anno successivo. Ma chiarito' 
parmi a bastanza , che benché di sì' 
prosperanti movimenti mezzo sia la mo- 
neta , non è in questa f essenza loro.* 
Infatti ritornando all’ esempio del fabbri- 
catore di panni, né dipartendoci ora dalla' 
supposizione ch’egli impieghi per eguale 
tempo egual capitale, immaginiamo aver 
egli nel volger d' un anno venduti al 
suo mercante compratore duemila quafc- 
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trocento passetti per 60,000 franchi o 
sia in ragione di 25 fr. ad ogni passet- 
to. Nello spendere egli diecimila di tali 
franchi a comperare cose utili o dilet- 
tevoli , e fors’ anche ricercate da lusso di 
famiglia, cambiò effettivamente in queste 
sostanze quattrocento passetti del panno 
che fabbricò ; e ne convertì duemila 
passetti in salari, e materie prime ripro- 
duttrici d altri duemila quattrocento 
passetti di panno , quando al manteni- 
mento della sua fabbrica impiegò i cin- 
quantamila franchi che gli rimasero ; 
le quali operazioni replicando nei suc- 
cessivi anni , è manifesto aver egli in 
passetti di panno assicurato c rendite e 
capitali , e star 1’ andamento del suo 
commercio nel mutare il panno che fab- 
brico in novello pànno da fabbricarsi. 

Se un cresciuto consumo farà, che tre 
mila in vece di duemila passetti di 
panno vengano domandati alla manifat- 
tura del nostro fabbricatore, egli aumen- 
terà, non v’ha dubbio, ed operai e lavo- 
ri; al quale accrescimento non lo move- 
rebbe uua maggior somma di danaro, 
ogni qualvolta, a suo credere, il numero 


Die 


3 

dei consumatori fosse rimasto il illuder 

sino. n>r i , f i veri ’iù ov*>* menab 

* Ritornando all’ipotesi che egli fabbri* 
chi ad ogn’auno eguale quantità di panni i, 
supponiamo sopprav venute circostanze f 
che costringanola norme di tempo dall»; 
prime diverse , il mercante compratore,' 
aulito Ogni settimana sborsare per altret- 
tanto panno i . a aoo fr. , de! quali mille 
andavano impiegati di puovo nella ma- 
e che tale diversità di circosdanae 
pQjt'ti : ad ogni quindici giorni lè Compare 
ed i .pagamenti; i quali, se nuli' altro 
candidato (in tale commercio , dovranno 
C^cre eli a4°° h- per ciascuno. Indi 
pongasi , che serbato in quantità Io stesso* 

, spaccio alla fabbrica * abbia interrotti ni» 
suoi acquisti il coinprator periodico!, onde) 
il .fabbricatore debba aspettare per lai 
p^^dita dei panni una fiera chef di i tre 
ip tre mesi si rinnoveliij- Se maggior .va-i 
riazìone non è accaduta , al venire d’ ogni) 
U$. we si si rinnoverà il capitale dalla fai*-, 
brica per un valore di i5ooo. E neH’ Luna, 
e .peli* altra delle due ultime supposi- • 
rioni .cresce, il danaro postoci» moti- 
non H si r nauta la, u vivacità -deb 
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lavoro , sminuiscono i profitti : cresce il 
danaro posto in movimento, perchè in- 
vece dei iaoo Ir., che già bastavano a 
tutto il lavoro , ne sono indispensabili 
3400 nella seconda supposizione, ijooo 
nell’ ultima , benché in entrambe non 
venga fabbricala maggiore quantità di 
panno. Ma mentre gl’ interessi della più 
tenue somma portavano quasi insensibile 
scemamento nei proventi del negoziante, 
danno di qualche più rilevante entità gli 
deriva dall’ impiegare 1 ’ ultima somma ; 
perchè occorrendogli i 5 ooo franchi per 
mantenere il suo commercio nell’ inter- 
vallo di tre mesi, frapposti all’ ultima 
vendita e alla novella spesa del compra- „ 

tare ,■ uè tornandogli ritrarre tal somma 
o dai capitali fissi nei quali impiegò la 
metà del primitivo capitale; nè dai pan- ! , 

ni tuttora sul telaio o dalle materie 
prime corrispondenti all* altra metà, una 
porzione del profitto dr un dieci per 
cento annuo che gli continua, dovuta 
essendo all’ interesse del capitale novello,' 
il vero profitto rimane di un 8 ift> per 100.' 

In qualsivoglia combinazione pertan- 
to consideriamo le cose, sia a riguardo 1 
Sis mondi , tom. II. io 
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del mercante o del consumatore, una non 
ne troveremo in cui T aumento della mo- 
neta per fatto proprio aggiunga o ricchezza 
al commerciò, o vigore alle produzioni. 

In fatti, dal mercante venditore portando 
su i compratori le nostre indagini , es- 
sendo nel possessore di fondi la facoltà 
di darli in affìtto, nel commerciante dimstf 
tere ad interesse i capitali che teneva im- 
piegati il suo traffico , non avvi alcun con- 
sumatore cui sia disdetto il dare tale an-* 
damento alla propria rendita onde ri- 
scdterla interamente in danaro. Ma péfc 
tale aumento di' moneta, nè fattosi piè 
ricco ,* nè atto a commettere quantità mag- 
giore di panno, non he 'diverrà giòvumetWò 
alla manifattura del nostro fabbricatóre. 
‘‘Quanto accade ai privati può appli- 
carsi ai popoli. Se la rendita di una tale 
nazione, ossia, il profitto di- tutti i- la- 
vori esercitati dai cittadini, riscosso in 
derrate e matèrie dì consumo nei prece? , 
dènti anni , per convenzioni di cambio 
accadute nel successivo anno, cogli estranei 
verrà per una terza o quarta parte tras- 
mutata in moneta si manterrà non per-r 
tanto lo stesso il consumo nazionale, riè 
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la cresciuta moneta avrà riparato che a 
qualche ritardo nei trasferimenti materiali, 
al qual uopo se fosse tornata inutile, sa- 
rebhesi presa deliberazione di rimandarla 
La quercia , che trovammo mal appli- 
cata dai privati , solili ad accagionare la 
mancanza di danaro per le penurie cui 
vanno talvolta soggetti, non di rado è 
ripetuta dai governi amministratori della 
pubblica sostanza, di cui, segno la moneta, 
è pur mezzo a disporre, pei bisogni della 
amministrazione, di una parte della ren- 
dita di tutti , o anche d’ una porzione 
di capitali, quando stringono gravi eventi, 

0 pericolando la sicurezza e T integrità 
dello stato. Ma non dee dimenticarsi che 
si fatto mezzo, è unicamente segno rap- 
presentativo di cose materiali , destinate 
a consumo , atte a sostenere Ini vita e 
a iporre in moto il lavoro: perchè quanto 
rileva allo stato, è che i suoi magistrati, 

1 suoi soldati , marinai-, armaiuoli , ! di- 
stributori di viveri, tutti in somma quelli 
che V adoprano in pubblico servigio, ven- 
gano , durante l’ esercizio del ministero 
che impresero, alimentati , vestiti , prov?» 
visti d’ alloggiamento conformo a lor gra- 


do : nè men gli stà a cuore die forniti 
siano delle materie opportune per «far 
armi e costruzioni iutili a difesa, © di 
tutto ciò che è nudrimento de’ fabbricatori 
e giornalieri a tal fine chiamati in aiuto. 

- Le quali materie atte a consumo, poste 
fralle mani dei cittadini ,? siccome frutto 
di lor lavoro, benché ordinario rice- 
vano dalla moneta maggior facilitò' per 
venire trasmesse al governo , e da que- 
sto ai pubblici impiegati , per cui son 
messe in opera, pure potrebbero di si 
fatto mezzo far senza, come accade al lor 
quando miglior destro presentano* i tra- 
passi immediati. Ma non nei più* o men 
agevoli mezzi di trasportare le cose rè 
posta la natura loro ; e; quelle (destinate 
a governare e difendere gli uomini 
ciò pari aU’altre che ■> li mantengono’ in 
vita, non sono monete, ma sostanze seg- 
gette a consumo 5 da fatica prodotte yze 
tali che, se al traslocamento d’ esse man- 
casse io moneta , altri espedienti avrebbe 
il governo che di moneta lerrebbon luogo, 
ina se mancassero elle stesse , impossibili 
si renderebbero e sussistenza ed ammini- 
strazione e pubblica difesa. ' «- tri 
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4' ' Preso da una parie della comune ren- 
dita quanto è spesa di governo nei tempi 
ordinari , si ha ricorso ai capitali o alle 
sostanze nel durare di più generazioni 
accumulate , allorché sovrastano urgenti 
pericoli alla cosa pubblica , perchè 1’ esi- 
stenza più importa della ricchezza. Tale 
disperdimento di carpitale si fa per mezzo 
di prestiti chiesti, per quanto sembra evi- 
dente, a coloro che di moneta sono for- 
niti: pur nè eseguito è il prestito da questi, 
•nè :a questi viene fatta la restituzione, 

? Corami per fabbricare scarpe, panni 
per far. abiti, polvere e piombo pei car- 
tocci^ ferro da trasformare in archibugi , 
^viveri da distribuire a giornalieri sol- 
edati è quanto per via di prestito deriva 
alla pubblica amministrazione da capitali, 
accumulati non ad oggetto, perdo più , 
dL essere, riprodotti , o non almeno di es- 
1 serio ad. uso del commercio. Non ob- 
bligandosi il governo debitore a restituire 
da un sol tempo tutta la predetta so- 
■ stanza , promette al prestatore una parte 
del prodotto annuo che da essa o da 
-(equivalenti cose deriverebbe , ponendole 
in giro.; la qual parte viene proporzio- 


Digitized by Google 



222 

naia all’ interesse del capitale prestito. 
Nè all’adempimento, o dell’imprestauza 
o della restituzione , la moneti compie 
altro uffizio, che rendere agevoli-, i mo- 
vimenti di tanti ricchezza , e regolarne i 
conti. Per la prima parte è d’ uopo 
eh 5 ella passi rapidamente dal prestatore 
al governo, da questo agli amministra- 
tori incaricati delle compere , indi ai 
venditori delle materie di cui lo stato 
abbisogna : per la restituzione col mezzo 
dei pagatóri delle imposte torna la mo- 
neta al governo, e da questo al presta- 
tore. Nemmeno credasi che ad ultimare 
l’ imprestanza sia necessaria tanta moneta 
quanti equivale all’ intero valore dell’ im- 
prestanza medesima , supplita essendo da 
maggiore speditezza la minor quantità 
di danaro. 

Perchè è riferibile a questo giro quanto 
sull’ incominciamento del capitolo fu detto 
a riguardo della moneta , che compie i 
movimenti necessari al mantenimento 
di una mauifhttura, Se quello statò che 
ha d’ uopo d’ un prestito di quaranta 
milioni di franchi , contento di riceverli 
partitamente in cinque somme, spende 
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otto milioni nella settimana medesima 
che otto milioni riscuote, e ciò con an- 
damento sì rapido , che , per forza del 
loro giro, tornino a chi per la successiva 
settimana si obbligò alla seconda sovven- 
zione, sarà sempre la prima somma che 
a più gite compirà 1’ intera imprestanza. 
Ma se per difetto di amministratori, pa- 
gatori , fornitori avrà così lento corso la 
moneta , che tre mesi impieghi fra il 
partirsi dall’ erario del governo e il tor- 
nar negli scrigni del prestatore , onde 
uno stesso scudo non compia oltre ai 
quattro giri nel volger d’ un anno, non 
bastando entro sì fatto termine gli ot- 
to milioni all’ intero imprestilo di qua- 
ranta , farà di mestieri che la som- 
ma effettiva cresciuta venga ai dieci 
milioni. Che se al governo venisse ta~ 
lento di unir per intero , prima di ado- 
prarli , i quaranta milioni, o destinati 
fossero ad asportazione, per cui si chie- 
desse troppo tempo al tornar loro nel 
paese d’ onde partirono , è evidente do- 
versi in entrambe le supposizioni com- 
piere il prestito con somma effettiva 
eguale alla somma richiesta. 
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Allorquando vennero in discredito i 
capitali pubblici , si fecero calcoli affattp 
fantastici , e fondati sopra una supposi 
ragione tra la massa dei debiti delle 
stato e la moneta in giro , quasi che 
ogni scudo dovuto dal tesoro pubblico 
dovesse avere lo scudo corrispondente 
che lo rappresentasse nella totalità dei 
danari della popolazione, o fosse pr^t- 
porzione in alcun modo risultante dalla 
natura delle cose quella che istituita era 
fra la moneta spesa in una volta sola , 
e ad un unico oggetto , forse asportata 
dappoi, o rifusa, e quella che . viene ah 
T uopo dei mercati d’ ogni giorno , e cbe 
è soggetto di continui cambi fra com- 
pratori e venditori. Nemmeno è pos- 
sibil cosa il combattere sì inviluppata 
dottrina a meno che non vengano offerte 
più speciose ragioni a sostenerla. , , (I , 

L’abbaglio di chi crede i prestatoli 
possedere effettivamente la grande massa 
di moneta che corrisponde al capitai 
numerato delle pubbliche prestante , è 
più generale ed a primo aspetto sedu- 
cente ; ma non cessa perciò dall’essere 
errore come ora dimostreremo. > 

' Ci 
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Dachè gigantesche fortune sorsero ai 
dì nostri in Europa, dal genere di com- 
mercio, cui sì fatte prestanze diedero ori- 
gine , nacquero i banchieri, il cui credito 
divenne una potenza di nuova specie, fattasi 
mediatrice fra i proprietari di capitali e 
il governo ; contro cui i banchieri , ob- 
bligandosi a compir T imprestanza, acqui- 
stano un credito anche prima di averlo 
pagalo, e, dandosi indi moto a cercare 
i sovventori, li trovano fra quei posses- 
sori di merci accumulate , i quali stimano 
meglio ritrarre un interesse annuo del 
prezzo ricavato, vendendole al governo, 
offertosi consumatore, del profitto istesso 
che ne avrebbero col darle in giro di com- 
mercio al consumo di operai riproduttori. 

Il mezzo onde seguono tali contratti 
è sempre la moneta ; ma i banchieri, i 
quali non sembrano a primo aspetto merca- 
tantare che di moneta , istituita propor- 
zione , non ne possedono essi stessi più 
I degli altri cittadini. Supposta ascendere 
i a cinquanta milioni la facoltà del più 
I dovizioso di sì fatti banchieri , se ne 
| fosse concesso vederne il bilancio, trove- 
remmo forse formata la suddetta somma 
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da dieci milioni posti nei capitali del- 
T Inghilterra , altrettanti in quelli d’ O- 
lauda , Francia, Vienna, otto o ilovè 
milioni in cambiali tratte su tutti i ban- 
chi deli’ Europa , forse un milione di 
capitale numerato. Una simile ricchezza, 
ben atta a dare immenso credito a chi 
la possiede, nè renitente in nessuna sua 
parte a convertirsi in moneta , tuttk 
moneta non può dirsi per questo ; cosi 
che allor quando il banchiere si prende 
assunto di fornire un prestito straordi- 
nario , è costretto comperare le monete 
che mancano al suo conto col vendere 
i capitali racchiusi nella propria cartèlla^ 
e calcolare su gli scudi, de’ quali ciascun 
'éittadino può disporre , o , per meglio 
dire, su questi cumuli di merci, su que- 
sti Capitali in derrate, che i loro pro- 
prietari, anziché a speculazioni d’industria, 
consentono 'dare ad interesse ; i quali 
cumuli se mancassero ovvero se fossero 
inferiori di quantità alla domandata inà- 
preslanza , o non si compirebbe essa per 
quanti mallevadori venissero offerti ,*o 
avrebbe luogo a grave* discapito deU’indu- 
stria e dei capitali da questa posti in lavoro. 
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4 ji. CAPITOLO IV. 

■O 'Il i.“ lf 

Essere l’interesse frutto del capitale, non 
della moneta . 

l , . .A.41 f 

*> :»*Wi M Mf* *V'-f • ; «'**> IT* ri. * . r* ! v ». ') 

J^*on rigenerandosi ricchezze ove man- 
chino o malerie prime su cui esercitare 
la fatica o il vitto degli operai, chi col 
somministrare questi due elementi fu 

Ì Cooperatore immediato di riproduzione 
acquistò grande diritto a partecipare dei 
henefizj della medesima. E poiché nè male- 
j rie pi jfr wg/ne viveri vi sarebbero mancando 
i capitali, l’enunciato diritto spetta a chi, 
dando questi alle manifatture , si rese 
primo animatore, anzi fornitor di lavoro, 
che senza di ciò non sarebbesi fatto. 

Allorché pertanto i casisti, attribuendo 
un odioso significato alla voce usura , ri- 
provarono ogni interesse pagato per la 
moneta, adducendo a motivo il non frut- 
tare di essa, ed illegittimo riguardando 
un parteggiamento di benefizj in cui 
compreso fosse chi non ne avea merito, 
posero un’assurda distinzione, sragiouevole 
non meno, che se avessero voluto impedire 
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il ..pagar affitto di terreni o salariar la 
fatica ,< al par dei terreni infruttuosa, 
quando i capitali non vengono ad ani* 


maria. »>•,».» r . «tirv/nuii» 


f W.l) 1 J ; ) .vii 


('•Nuli’ altro era vi di giusto ne’ loro ra* 
gioiiamenti ‘die il chiamare per natura 
Sterili f argento « l’oro 9 ma non fecero 
mente che la sterilità di sì fatti» metalli non 


è sterilità delle sostanze da questi rap- 
presentate. Laonde per tenersi consentanei 
al principio da cui partivasi lor divieto , 
conveniva ai medesimi dichiarare ripro*- 
yevole F interesse della moneta nella sola 
supposizione che il 1 prestatore avesse 
obbligato il debitore a conservare^ in 
natura 1 J oggetto del prestito sino all’ atto 
Mia restituzione ; perchè non cade dub*- 
blo sul non fruttare della moneta finché 


Sta sepolta j nè sulla necessità di spogliar- 
sene a fàrìà valere. ’ - ; • mw: >J sì 

-< Nè credasi la tolleranza a tal proposito 
dimostrata dai casisti dei nostri giorni, 
effetto di minore rigore o generalità po- 
• sta tìèi primi tempi dai canoni pronun- 
ciati contro ^interesse della moueta , . ma 


piuttosto di Sottigliezze , alle quali, per 
Vero dire, mal prestasi il raziocinio, pur 
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inventate a ^ correggere l’ effètto di leggi 
dovute all’ignoranza dei secoli che le 
videro promulgate», Il quale effetto non 
fu di lieve momento a tardare ilrprotr 
gresso delle ricchezze nei paesi cattolici, 
perchè si rese incentivo di scialacquamento 
a persone, le quali, non vedendo h nei 
risparmio una via lecita ? di arricchire* 
temettero in oltre il far cumuli non li 
tentasse al peccato dell’ usura. * ; . , 1 1 
Sterile segno di prezzo essendo per* 
tanto la moneta , ed il fruttare di questa 
indizio unicamente del fruttar dei valori 
per essa rappresentati, ne viene di conse- 
guenza che nulla vantaggerebbe chi molti* 
pii casse tal segno, non aumentando in pari 
tempo la cosa. Vero è che chi potesse prgr 
séntare un sol paese di novella moneta, lo 
porrebbe in essere di disporre d’ altre t- 
tante ricchezze, peregrine quante la quan- 
tità del dono ae dimostrasse.} ma /co- 
mune a tutte le contrade» tal donativo 
non lo saria per nessuna. Sussiste 4jgr 
gidì sì fatta proporzione fra il segno e 
la cosa, che una moneta di venti franchi 
"vale in circa un sacco di biada : ma 
come per incanto raddoppiasse- tutfc. la 
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moneta dell’ universo , non varian&V <*i» 
quantità delle merci , ogni differenza 
ridurrebbe all’essere indicata da quaranta 
franchi quella biada che -venti, oggidì 
rappresentano. Non occórrendo maggiore 
quantità di grano al cansvimo dell’operaiOii 
doppio ne diverrebbe il salario, e, iualg»«do 
il doppio numero di scudi in giro, rimót 
nendo il medesimo andamento alle rini 
chezze, non avrebbero mutato cbe i nomi 
ed i numeri delie specie monetate. , \ 
Mentre per una parte i possessori di 
capitali, bramosi di conseguirne una ren- 
dita, vanno per ciò ad offerirne ai mar 
nifattori, questi e i loro stipendiati, non 
meno abbisognanti di capitali avvivatovi 
del proprio lavoro , calcolato il profitto 
che ne sperano, una porzione di sì fatto 
guadagno offrono ai primi; onde postesi 
in equilibrio le forze d’ entrambi, nasce, 
eome in tutti i contralti , una media 
quantità in cui s’accordano. Base di 
questo accordo essendo la quantità del 
lavoro domandata dal consumò, posta in 
confronto con quella del capitale su cui 
possono fondarsi i chieditori di materie 
prime, c di mezzi a* far sussistere i 
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giornalieri , accade che ogni qualvolta 
molti siano i bisogni e scarsi i modi di 
esecuzione , di tanto maggiore è 1’ inte- 
resse del capitale; minore, all’ onposto, se, 
grande copia di questo trovandosi in 
giro, poche saranno le domande che 
rendano utile l’ impiegarlo : che se lo 
predette norme prese vengano dalla quan- 
tità di moneta, ond’è fornito il mercato, 
egli ò unicamente perchè questa è indi- 
zio del capitale , benché ella medesima 
non lo sia. 

Pongasi nuovamente che, non mutate 
1’ altre condizioni , duplicasse in un su- 
bito la massa delle monete poste in giro 
per lutto il globo: niun cambiamento ne 
riceverebbe l’ interesse dei capitali , ben- 
ché doppio numero di scudi e doppio 
peso di metallo si volessero ad eseguire 
una medesima opera, ed a rappresentare 
gli antichi valori; perchè sì fatto raddop- 
piamento non darebbe maggior molo O 
lentezza alle manifatture. Infoiti , pren- 
dendo ad esempio la fabbrica di panni 
dianzi immaginata , vi farebbe tuttavia 
mestieri del valore di duemila passetti 
ad ogn' anno per salariare gli operai 


produttori dei duemila qiiattroeèTitt) 1 ■del- 
Fanno venturo ; nè rileverebbe, se ciàséiw * 
passétto fosse pagato 25, òppure 5ò fr ; 
se in «guai ragione la cassa del fabbri^ 
catore ricevesse ad ogtii settimana 1 *4^ 
scudi, o 480, poiché si manterrebbe sen*-: 
pre proporzionato al io per cento il 'bé’-k 
neficio del capitale impiegato^ e ibripar- 
timento fra il possessore di questo ed ili 


fabbricante continuerebbe ad essere fòì¥- 
dato sul raffronto tra l’abbondanza dei caM 
pitali e lo spaccio sperabile delle mandata 
ture : così che supposto da prima dì utì 4 
per iqo Futile dato al capitale / Iil tìoii ) 
maggiore sarebbesi fatto per la cresciuta 1 
monéta, » •' 


Noi supponemmo finora la possibilità 
di' un gratuito aumento numerale della 

moneta , che ne diminuirebbe il valore 

; 

in ragione esatta di cresciuta quantità. 
Ma nè anco alterati verrebbero gF iute-! 
ressi de’ capitali , se , compra al giusto 
valore o mediante commercio cogli estra- 
nei , o Cavata dalle miniere la moneta , 
introdotta venisse più copiosa in uno 
stato niilla perdendo del suo propor- ' 
zidiiato valore ; perchè avrebbero con 


Digitized by Googli 


ciò mutato di forma , non di quantità i 
capitali della ' nazione. ,v ; ? , <■>* , »j 

Benché quasi tutti i capitali:? In? giro 
si presentino sotto forma di moneta neh 
tornare dal compratore al venditore * 
pur questa moneta è la minor parte, 
della ricchezza fruttante posta traile mani 
dei commercianti , i quali tengono una* 
porzione infinitamente maggiore di capi-' 
tale non numerato nei magazzini o pro- 
pri o di chi è lor debitore; e starebbe 
in essi soltanto aumentare a diletto i 
loro erari o col rendere, contentandosi 
di minor; profitto, le merci, o estinguendo 
i propri credili ; il qual fatto non & 
renderebbe più ricchi, mentre, anziché 
crescitori di capitali , compratori si fa- 
rebbero? di danaro. Allorché pertanto 
parecchi commercianti di un paese fanno 
per sì fatto modo danaro , dicesi quella 
piazza comprar moneta 5 dalle vicine? , 
onde riguardate vengono compcatrici di 
moneta la Francia, Y Inghilterra, * a jja 
Germania ogni qualvolta ricorre ,.a tal 
mezzo di procacciar danaro molta mano 
di Francesi, Inglesi, Tedeschi. £d iniqui 
abbonderanno di moneta i mercati ove 
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tali compere ebbero luogo , ma . non per 
conseguenza vi saranno maggiori i^eur 
muti all' uopo di un- prestito, o ne 
varierà l’ interesse dei capitali ; la qual 
cosa non è nuova per chi, pratico degli 
andamenti del commercio, è solito vedere 
piazze ricche di moneta e, povere di 
capitali, o ricche di capitali e povere di 
moneta. .. . f » 

Di gran luDga pertanto errati vanno 
coloro che accoppiano, siccome cose gener 
rate 1’ una dell’ altra , minorato interesse 
e molta introduzion di moneta , o cre- 
scer del primo, ed asportazione della 
seconda , perchè la moneta, pari aii’alj- 
tre ricchezze nel non derivare che da 
lavoro, forma coni’ esse una parte di ca T 
pitale in giro. Quindi se il danaro in- 
trodotto sarà dono o tributo , cosi che 
non ne sia il sopraggiungere a carico 
dello stato , o, sminuito di valore, non 
invilisca parimente tutta l’ altra moneta 
posta ivi in corso, dirassi reale aumento 
della ricchezza in giro , ed occasione a 
scemar d’ interessi ; i quali cresceranno 
in vece presso nazione tributaria d’ Un' al- 
tra, o apportatrice in quaiaisia modo 
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del proprio danaro senza che gliene 
torni compenso; e si verificherebbero 
egualmente la prima delle due opposte 
supposizioni, se la nazione ricevesse -ttri- 
buto o presente di merci peregrine che 
non fosser moneta , la seconda, se delle 
proprie derrate si dispogliasse. Ma quella 
nazione che compra moneta a costo 
d’altre proprietà, nè accresci trice perciò, 
nè scematriee di sua ricchezza fruttante, 
non ne . vede nemmeno variar gl’ inte- 
ressi. 

Poste le quali cose, non sarà difficile 
il comprendere, come le miniere dell’oro 
e dell’ argento maggiormente dell’ altre, 
industrie non contribuiscano all’ arricchire 
delle nazioni , perchè i metalli preziosi 
che se ne ricavano non sono merci men 
dell’ altre per lavoro ed opera di capitali 
ottenute ; nè in poca quantità l’ uno e 
l’altro soccorso si vogliono all’aprire della 
miniera , al fabbricarne le gallerie c i 
fornelli di raffinamento , ad estrarre il 
minerale dalle viscere della terra. I quali 
dispendi e lavori, se compensati vengano 
'dall’ ottenuto metallo , come di >< ogni 
altra manifattura, ne ha guadagno la nazione 
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posseditriee della cava ; e può accadere ; 
che superiore di gran lunga sia tale 
prodotto alle spese fatte, e ad un ordinario 
costo di fabbrica ; ma se cresce ad ecce- 
dere le inchieste del mercato, lo scavatore 
della miniera non si vedrà hi condizione 
diversa da quel fabbricatore che, per 
inventato metodo economico, avendo pro- 
dotte più manifatture di Quante ne con- 
sumino i vicini, è ridotto a scemarne il 
prezzo per dilatar suo mercato, i Infatti 
compratrice dei metalli preziosi l’ intera 
-società , essa ne vuole bensì tutta la 
massa necessaria ai lavori degli orefici , 
e dei fabbricatori di preziose suppellettili^ 

« quanta pure ripari il detrimento che 
dall’ usarle ricevono le monete , ma se 
dn copia superiore agli annoverati bisogni 
le everrà offerto il* metallo ,t ne svilirà il 
! prezzo y ì come di tutte le manifatture 
cresciute oltre l’uopo del consumo. Altro 
disastro correr potrebbero c >i predetti 
scavatori) di miniere , « tale ne è il più 
delle volte il destino, per cui le cave, 
non rendendo loro prodotto proporzio- 
nato a fatica e spese impiegate^ pagano a 
troppo alto costo il ricavato metallo. I 
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profitti in somma delle miniere hanno le 
irregolarità dei giuochi di sorte, di questi 
non men lusinghieri per coloro che si 
dedicarono a tale specie d’ impresa : i quali 
allettati da inaspettato guadagno scordano 
essere gli utili ordinari inferiori a quelli 
d’ tigni altra industria, e nella pertinacia 
di continuarla rovinano, simili parimente 
ai giocatori nel divenir vittime d’ un 
buon successo ; onde, vie più crescendo 
sì fatti danni, cade in descredito il capitai 
.fisso fondato nelle miniere , e , venduti 
con discapito i lavori in esse fatti, sorge 
un novello speculatore , il cui guadagno 
è posto non nel ritrarre più copiosi 
prodotti, ma nel risparmio delle prime 
spese, al J e quali oou fu » sottoposto, jjui» 
i i; Da sì fatti pt’incipj risulta mal fondata 
sessere, quanto sovente i ripetuta, Ja taccia 
data a Federico 11 ed al cantone 
Berna, accusati di avere per o avidità . di 
tesoreggiare tratta a mal partito l’ indu- 
stria nazionale, priva per essi di capitali 
che r alimentassero. Al quale proposito 
è da osservarsi, non essere biasimevoli 
i governi assegnali ridile loro- spese, 
benché da questo risparmio si diminuisca 
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constano e successiva riproduzione ; peiv 
chè non avendo essi rendite da capitali 
propri, ma sol prese- da quelle dei cit- 
tadini , se r economia dell’ entrate dei 
governanti in un anno torna a risparmio 
di quelle dei sudditi nel successivo , tasi 
diminuzione di consumo -, che a ciascun 
individuo conferisce maggiore arbitrio 
sulle proprie rendite, di tutta la nazione 
è guadagno. 

,*■ Se di avere per sì fatta guisa diminuito 
il consumo non si può far nota ai go- 
vernanti , assai più ingiusti sarehbero;oi 
lamenti sul capitale in gito scamatò 
giacché vedemmo non consistere il capitale 
della nazione nella moneta ; la quale essen- 
done- la minor parte, sotto questa meglio 
ehe sótto ogn’ 1 altra forma gli è facile ri-: 
comparire; ed infatti, a inano a mano 
che Federico toglieva dal corso la mo- 
neta di cui colmato veniva il regio era- 
rio , altrettanta ne ritornava» chiamata 
dai nazionali bisogni non isminuiti pe? 
tale- i operazione del monarca. Che se 
una parte di detto capitale per le spese 
di futura guerra rimase inoperosa, ac- 
cumulata in tempi dii prosperità , fu 
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tolta almen sulle rendite , ne formò 
voti nella pubblica amministrazione ; 
onde al comparir dei disastri Federico, 
diverso dalle nazioni guerreggianti oggidì, 
eoi mezzo de’ capitali, anziché colle rendite, 
non ebbe d’ uopo percolere l’ industria dei 
sudditi, ed avere ricorso ad imprestiti, 
i cui immensi profitti vantaggiosi risul- 
tano unicamente agl’ incettatori della 
moneta ; poiché tutto supplì 1’ economia 
del monarca, creatrice di novello capitale, 
che dal suo antivedimento destillato a 
spese noti produttive , intatte serbò alla 
solerzia nazionale le sue ricchezze frut- 
tanti. 

Che se ai cantoni della Svizzera può 
darsi colpa di avere tesoreggiato , fu 
perchè omisero i riguardi di lor sicu- 
rezza e libertà, ma in economia politica 
non peccarono. Funesto fu a lor sicu- 
rezza raccumulato tesoro, perchè destò 
V avidità di poderosi vieini , che, preso 
pretesto di querela, se ne impadroni- 
rono. Nè più propizio era alia libertà 
di quei popoli , perchè esentando i 
governanti dal uulla chiedere alla na- 
zione per via d imposte , più ferma ne 



rendeva l’aristocartica usurpazione. Laonde 
ottimo consiglio, benché dall’economia po- 
litica non suggerito , sarà pei legislatori 
dei cantoni elvetici l’impedir d’ or in- 
nanzi ai lor governanti il tesoreggiare, 
la qual cosa non difficilmente forse otter-* 
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Del monetalo. 

\j‘ K 111 - ■ ' IV v , 


i 




:>•"» Olir 


•>u 


\ ' *1 J>,-. 

‘ - u\ un 


ampi one comune di tutti i valori de] , 
mondo commerciante i metalli preziosi, 
più specialmente atti a tale uffizio li 
rendono i governi per mezzo del monc- 
taggio , che sotto pubblica guarentigia 
ne regola i valori e i gradi di finezza; 
per la qual cosa al solo vedere l’im- 
pronta della moneta ognun sa e il grado 
di sceltezza del metallo di cui è for- 
mata, e quanti grani di questo gliene 
vengono offerti in cambio della cosa a 
vendita sottoposta. 

Raffinare ad uniformità di grado i 
metalli preziosi , farne pezzi di moneta 
affatto eguali, di questa uguaglianza loro 
e del nessun disperdimento di particelle 
metalliche contenutevi far mallevadore 
l’impronta nazionale posta sui medesimi, 
sta in sì fatte operazioni la manifattura 
del monetaggio, di cui ciascun governo 
si riservò il monipolio. Grandemente 
utile alla società un tale lavoro, esso 
SlSMQNm J TOM. II. II 
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dà di fatto ai pezzi metallici monetati 
valor maggiore di quello che non area 
r egual peso d’ oro o d’ argento in ver- 
ghe ; perchè tali pezzi uniscono al primi- 
tivo prezzo delle verghe la fatica spesa^ 
nel ridurle a moneta ? oltre alla spedii 
tezza che ritrae il commercio dall’avere 
per sì fatto modo le verghe stesse pesate 
e saggiate ad ogn’ uopo. , , , , 

Per essere il monipolio del monetaggio 
di necessaria ragione del governo, a lui 
si aspettò pure il determinarne il com- 
penso, che per altra, manifattura la con- 
corrienza avrebbe regolalo: onde accadde 
nel farlo quanto avvenir suole di tutte 
le cose dall’ arbitrio dipendenti ; il ca- 
dere cioè, or nell’uno, or nell’ altro «di 
due opposti eccessi. r 

Perchè talvolta gli stessi governi, appro- 
priandosi sul marco un profitto affatta 
sproporzionato alle spese di fabbrica, ed 
alterato e peso e grado di finezza della 
moneta , per ogni marco d 5 argento in verga 
non diédero sette once di metallo conver- 
tito in iscudi, promulgando essére queste 
sette ouce esattamente eguali alle otto da 
monetare, arbitraria.. tassa di profitto del 
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tfionetegg 10 , die avria potuto mante- 

iìèHi se fòsse di’ natura déflé monete 
star sèmpre tra i confini dello statò in 
«Ùi vernieri) coniate; ma dovendo questé 
compite contratti stipulati egualmente 
fra estranei e concittadini, i mallevadori 
dati dà un governo alla propria moneta 
non ebbero presso gli altri popoli forza 
al di Jà dell’intrinseco valore di quella; 
deì che ben s’ avvedono 1 sudditi ’ del 
paese ove fù alterata, allorché, volendo' 
impiegarla iiel" comperare merci al di 
fuori , di tanto si alza il prezzò di que- 1 
sté, quanto maggiore è il discredito in 
cui venne la prima."' ' ’ 1 ‘ ‘ 

Altre volte i governi presentarono iì‘ 
pubblico di tutte le spese di monetag- 
gio, rendendo in cambio delle' 1 verghe’ 
pòrtale alla zecca altrettanta moneta eguale 
in peso e grado di finezza, con elle' die- 
deró nell’estremo opposto. Perchè la 
moneta , comò già vedemmo , supera 
di prezzo il metallo in verga, e per pili 
fatica e spesa pòste ìn fabbricarla ,‘ e per 
offerire maggiore agevolezza a citi ne fa 
uso.' Il governò pertanto che non curi 
essere rimborsalo di legittime spese si 
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espone a due inconvenienti, dei quali è; 
primo , che la, minima differenza pel 
cambio basta per indurre il suddito ad 
asportare e vendere all’ estraneo, a prez^q 
dj, verghe traboccante moneta; l’altrp 
è l’adescamento che ne hanno gli . .orefici 
a fonderla ogni qual volta di prezzi 
metalli abbisognino; in entrambe le qqaJi 
supposizioni vanno perduta; le spese, di 
questo gratuito monetaggio. Potrebbe ,op r 
porsi, vietate essere e l’ asportazione e la 
fusione delle monete. Ma a c|ie proibire 
operazione t cui vengono v somminist^ 
incentivi, quando, per altra parte, t qpn $i 
hanno modi ad accertarsi , clip il divieta 

sia rispettato l, x . r. v • 

L’ esperienza prova, di fatto, apprezzato j 
essere piagli estranei il valore reale àa\ raf 
1] na 1 ne n lo e de 1 la Iattura della moneta. i 
I ducati d’Oi anda, gli zecchini di Vene- 
zia e Firenze, per accreditata finezza 4i 
ine£#o, appo considerati per tnttp oltre 
ni, valore reale che avrebbero cqpae. ver- 
ghe. Volentieri vengono teuute in giro 
nplla metà deìfEuropa le piastre, di, Spa- 
gna e gli scudi di Francia, tanto venati 
In pregio per comodità di spenderli , e 
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confidenza inspirata da perfezione di co- 
nio , che meft cercati non sono , ben- 
ché a perdita gli assoggetti il così detto 
diritto di batter moneta ( seigneuntge ). 
Che se adunque T estranio consente a 
pagare là fattura della moneta, tanto pili 
è giusto che il suddito si sottometta ad 
una contribuzione, giusta, quanto facile 
da pagarsi, ogni qualvolta moderalo sia 
il predetto diritto, nè incarisca la moneta 
troppo al d? là del prezzo di fabbrica. 

Fu dato a sì fatta quistione rilievo, 
eh essa non meritava nei tempi massima- 
ferite che primo scopo faceari dell’e- 
conomia politica il tener fra i confini 
dello stato tutti i metalli preposi. Si 
diceva, nè ciò impugnasi certamente, 
che pel diritto di batter moneta , ve- 
nendo attribuito valore eguale a quindici 
once di argento foggiato in iscudi ed a 
sedici di metallo in verghe , eravi perdita 
d’ un sedicesimo. Se non è facile il com- 
prendere qual grave danno sarebbe da ciò 
derivato, piu difficile è anche F immaginare, 
per qual raziocinio quei medesimi , che 
tal danno così paventavano, si facessero 
gli encomiatori del sistema delle cedole 


bancarie, direttamente inteso ad escludere, 
per quanto poteasi, dal commercio l\?rf 
.^ento e l’uro. . . . !o , . .j,^ 

11 monetaggio offre argomento a beo 
più ardua quistioneì, che è, stabiliremo 
proporzione fra l’oro e l’argento^ e ior 
dagare quali ragioni vi sieno per isce- 
gliere, o il primo o il secondo, .od en- 
trambi i due istalli per unità della 

moneta- ^ ’} d- 

. Divisibili .all’infinito e l’uno e l’ altro,, 

ii ed atto ciascuno a novello aggregamento 

senza disperdersi , ( non soggetti ,a cor- 
rompersi, idonei a . qjjalsisia grado di 
raffinamento , cbe ne renda uniformi e 
simili le parti , non solo, per sì fatte 
" qualità, sono eminentemente propri, a farsi 

misura e campione d’ ogni valore, ma por 
altra qualità ancora, senza di cui le prime 
non basterebbero , intendo la rarità loro, 
r e la difficoltà e le spese che s’ incontrano 

nel trarli dalle miniere , nelle quali pre- 
rogative furono unici fino allo scopri- 
mento del platino ; il qual metallo cosi 
in sè medesimo le aduna, cbe se di esso 
si coniassero monete, non: ne soffrirebbe 
il sistema monetario di tutto il globo. 
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Consideriamo ora Toro, l’argento cd 
il platino sotto il riguardo più generale 
degli uffizj che prestano, sia alle mani- 
fatture, sia alla moneta, nel mercato del- 
1 universo. Se questo ne domandasse 
quantità esattamente eguali, o s’anco ri- 
chiedesse quanto dei predetti metalli 
può adunarsi,- non ristandosi dalle inchie- 
ste per difficoltà di ottenerli, il valore 
degli stessi metalli starebbe unicamente in 
proporzione colla rarità loro e coi lavori 
necessari n ricavarli dalle miniere; così 
che, supposto l’argento dodici, quattor- 
dici, sédici volte più abbondante dell’ oro, 
«d altrettante volte più facile ad essere 
tratto dalla sua cava, da ciò solo pren- 
dendo norma ij prezzo dei due metalli, 
tm oncia d’ oro ne varrebbe dodici , 
quattordici, sedici d’ argento. Ma fu vi- 
sto altrove, che la rarità delle materie 
prime e la difficoltà ad ottenerle for- 
mano mia parte sola dei costitutivi dai 
quali il prezzo delle cose è determinato ; 
e star 1 altra in un . elemento estraneo 
ai precedenti, la domanda, cioè, dei con- 
sumatori, la quale nelle presenti consi- 
derazioni riesce cotanto oscura, che non 
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è sì agevole il calcolarla, o almeno tale 
facilità di calcolo non lia luogo che a 
«guardo del platino. 

• Perchè dell’ultimo metallo più rare e 
meno copiose essendo le miniere, la 
dificoltà di ottenerne in abbondanza gli 
darebbe Ha prezzo anche superiore a 
quello dell oro. Ma, per mancanza di un 
certo spicco, poco ricercato fra gli or- 
namenti, nè introdotto nel sistema delle 
monete di verun popolo , scarso così 
jae In il consumo, che, lavorate le sue 
miniere solamente nelle parti meno pro- 
fonde e di più facile accesso , inferiore 
comparativamente ne risultò il prezzo a 
quello di tutti gli altri metalli. 

L’ oro e l’argento, al contràrio, si re- 
sero oggetto di doppia inchiesta e di 
doppio consumo , che divengono tutto- 
dì più considerabili. Desiderati primie- 
ramente fra gli ornamenti ed anche fra 
gli arnesi delle persone agiate , mag- 
giore ne diviene continuamente , e forse 
è per crescerne la vaghezza , che anima 
gli scavatori di miniere a non si ristar 
per fatica dall’ addentrarsi vie maggior- 
mente nelle viscere della terra ; onde 
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non si desistè^ di tal c dr-nr* 

duo la volpo, sinché le spesò', aumentale 
dalla difficoltà, non si fendano co*n gravi 
4a superare il prodotto. Le miniere 
pertanto dei metalli preziosi^ conside-- 
rati per l’uso di cui sonò agli oreici., 
colle mìhiére degli altri metalli utili olla 
società, o in ‘géneralé ‘ còlte mftnifattmte, 
hanno ciò di comune , che il consumo 


, ne regola i prodotti, per etri la propor- 
zione fra i valori dell’oro e dell’ argentò, 
non avuto per ora riguardo alla moneta, 
dipende dalla maggiore o minore Copia 
relativa che di essi mettono in opera 


gli orefici , e dalle spese più u 0 meno 
grandi che , o per 1’ uno o per l’ altro , 
verranno all* uopo nel lavoro delle mi- 
niere. ’ • 1 ' ' 0< *-' ,J ■ 


Ma quantità maggiore ancora di metalli 
preziosi è applicata all’uso dèlie mone- 
te , e più ardua sotto questo aspetto 
rendendosi l’ indagine delle inchieste fatte 
dal consumo, ue deriva maggiore incer- 
tezza nello stabilire i valori degli 6 tessi 

*** . V . . I " \ r-, J ^ 

metalli. 

^ N / i t 

La società umana , astrattamente' con- 
siderata nei mercato dell’ universo, è in. 
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pari tempo ehieditrice dpi metalli pro- 
ziosi destinali a moneta , e indifferente, , 
cosi alla quantità prodotta cerne alla 
proporzione che tengono fra lopp i due 
metalli nel mettersi in comune giro, b<a 
società è indifferente alia quantità pro- 
dotta , perchè apprezza i suddetti metalli, 
in r ragione di rarità assoluta , non di, ra- 
rità comparativa ; laonde un milione di 
libbre d’ oro posto in giro, ed un milione 
di quintali sarebbero al suo riguardo 
la b medesima v cosa , risultandone per 
lei da sola .differenza di vedere nella 
prima apposizione rappresentate da una 
libbra dello stesso metallo cento volto 
pid merci che nella seconda ; nè da cm> 
verrete divario al commercio. U qual 
divàrio nemmeno accadrebbe se l’oro in 
veci di i&s&Cre quìndici volte più raro 
dell’ argento, lo! fosse in ragione «doppia 
o quadrupla di iS , perchè non ne de? 
riverebbe cambiamento alla proporzione 
tra 'f vàloi-i éélle cose poste in commer* 
ciò 0 , ima fla quella soltanto dei due me- 
talli , cui perciò dicemmo indifferente es- 
sere la società. Benché pertanto sia essa . 
l’ unica consumatrice -dei due metalli ri* 


Digitized by Google 


a5i ' 

dolti a forma di moneta, pure, estranea alla 
quantità ed al ripartimento della lor pror 
dazione, nessuna inchiesta viene specificata 

dalla medesima. ; -' i0 ; l! ‘i 

Ma a tale considerazione non sono in 
pari guisa estranei i proprietari delle mir 
niere , i quali ancorché non ignorino che 
il loro lavoro, coll’ aumentare la quantità, 
scemi ri prezzo della cosa prodotta, pur 
nella certezza dello spaccio si affidano. 

In fatti, poco rileva per essi, se. ogni 
parte d’ oro estratta dalla miniera porti 
discredito a quella che, monetata, ha corso 
nei mercati , purché in ogni rinnovata 
produzione abbiano un aliquota che al- , 
tri menti non conseguirebbero. La qual 
cosa, perchè resti meglio chiarita, suppo- 
niamo sparsi per tutto il mercato del-, nì 
1’ universo cinque milioni di libbre d o- 
ro , e settantacinque milioni di libbre 
d’argento, valori monetati che, secondq q 
il ragguaglio d’ oggidì , si equivaghono " y 
indi immaginiamo che un nuovo scavo fi ,| 
abbia aggiunto alla precedente massa o 
un milione di libbre d oro, o quindici di j 
libbre d’ argento, o tali parti d enliainb^j , 
i metalli che corrispondano a quindici 


^ . 

milioni di libbre d’argento , senza che 
siasi perduta nessuna parte del capitai 
, . numerato preesistente. Benché aw&eu tata 
j f d’ un decimo la totalità. . della moneta , 
, v. ne sarà moltiplicato il totale valore, 
re tornerà questo decimo ai perdita di 
ciascuna parte, :dell’enuBCÌatft totalità^ per 
modo che ogni libbra di metallo, rpre*ioso 
verrà ridotta ja rappresentare nove* decimi 
del valor precedente:, dalla qual icosa 
diverrà , che i nostri proprietari di mi- 
niere , nel vendere il milione de ore di 
,. vi recente scavamento, <3o , tro vera uno valu- 
tato sol quapto , precedentemente al la- 
j ! voro eseguito, lo erano nevecentomila 
!, libbre deH© stesso metallo. . Ma questo 
. r scemamento non li seoraggerà , , finata uto- 
,r> chèle novecentomila libbre , valore ut- 
tribuito ad prodotto, passino le spese che 
impiegarono, stila «produzione .: perché > 
■oi> quantunque non domandato dalla società 
. , ^aujpeuito r-di metalli preziosi moneta- 
r bj, dar» sollecitudine , colla qualefessa gli 
~.u accoglie tieni luogo ,d’ inchiesta. -, > 

: ty totale prodotto animo 1 per cui sup- 
ponemmo cresciuta d’ un decimo la massa 

s putido delie monete venne da noi con- 

\ * 
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sii' sidemto indifferentemente o in' oro o in 
Lji. argento, o in oro ed argento proporzio- 
ni natamente ripartiti , le quali supposizioni 
. J 'di loro natura non cambieranno lè' rela- 
zioni fra i due metalli; perchè, adoprati 
questi nei mercati in sussidio scambie- 

* vole , le zecche non hanno una norma 
rt'.’. regolare onde battere a ciascun anno 

più moneta d’ un metallo che dell’ altro. 
JLaonde, poiché supponemmo continuare 
ni i lavori delle miniere, ogni qualvolta il 
valore ricavato , benché diminuito d’ un 
decimo, superi le spese dello scavamen- 
to , il sol riguardo che avviverà di pre- 
ferenza o le miniere dell’oro o* quelle 
*| .dell’altro metallo, sarà il calcolare quale 
dei due lavori, richiedendo minori spese, 
renda a vantaggio dei proprietari delle 
nn miniere maggiore 1 ? indicata sproporzione. 
.. ói A norma degli accrescimenti derivati da 

• sì lattò considerazioni , i govèrni or co- 
nieranno in maggior quantità monete 
d’oro, or d’argento, e indifferente a 
ricevere o l’une o 1’ altre sarà il com- 

> mercio. Meglio prestandosi l’ argento al 
i piccioli contratti, 1 oro agevola i tras- 
ferimenti di maggiori somme, ina nel- 
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la più parte ilei pagamenti poco rileva » 
quale dei due metalli venga prescelto. : 
Dalia sola produzione annua delle miniere * 
determinata la prevalenza dell’uno all’altro 
nei mercati variazione non patisce da 
questa il campione generale delle misure. 

Incomodo è l’ accadere di sì fatte 'iva* 1 1 
riazàoni, per ohe, incerto rendendo il con*-. -> 
mereio, ili giuochi di sorte trasformane 
essei contratti ; e varrebbe a produrle una “• 
irregolarità di lavoro annuo alle miniere; 
per cui queste v or mandassero quantità 
di metallo soprabbondante all’uopo dèi 
mercati, ora* sproporzionatamente infe* -» 
riore:- perchè ognun vede' che se l’ ar- • 
gento valesse or più, or- meno d’ un. 
dieci per cento r andrebbero a vóto tutti 
1 calcoli del commercio fondati sulla - 
Stabilità del ricevuto campione ; nè agli 
uomini sarebbe di utile uso tal comune 
misura, se costretti fossero àd ogn’ istante ■* 
calcolarne le svariale alterazioni; laonde »■* 
essi trascurarono gii ondeggiamenti deb 
prezzo dell’oro e delb argento, come il 
venditore a ritaglio nel misurare il panno > 
non r ticn 'conto di allungamento o ab- • i 
breviamento-, indotti dalle variazioni ba- o 
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ie o termometriche nel passet- 
o ; # perchè dannoso non torni sì fatto 
^ Mento , è mestieri che sieno mi- 
nime le quantità trascurate. 

In fatti tali variazioni del valore della 
moneta sono infinitamente m»nori, che 
non le supponemmo mossi da studio di 
dar meglio a conoscere l’ indole loro : 
perchè non solamente Je miniere non 
arrivano in un anno a produrre il decimo 
dei metalli posti attualmente in giro -, 
ma tal prodotto delle medesime dehbe 
supplire un consumo rilevante ,' che da 
noi fu supposto nullo; consumo derivato 
dal calo cagionato alle monete dall usar- 
le, e dalla manìa di sotterrare il danaio , 
comune , per quanto credcsi , a tutti i 
paesi sottomessi a dispotismo nelfOrieute, 
ove smisurate somme ne vengono manda- 
te: tale disperdimento dei metalli è do- 
vuto non meno al maggior consumo che si 
fa dei medesimi per gli usi della vita, con- 
sumo cotanto cresciuto al dì d’oggi, che è 
dubbio ornai se il lavoro delle miniere 
contrabbilanci la massa delle monete no- 
bili poste in giro, o ne resti al di sotto, m 
o la superi. ;ju n 
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ballane, cìirettaxxientc i^eso adescludere, 
per quanto poteasi, dal commercio F ar*- 
.ferito e l’oro. ,. n | • r 

11 monetaggio offre argomento a ben 
più ardua qui$tiorie„ die è* stabilire la 
proporzioni? fra l’oro, e 1’ argenjto, e ip* 
dagare quali ragioni vi sieno per isce- 
gliere^ o primo o il secondo, od epr 
trambi i due ine talli per unità della 
pineta. , . : , \ . . ■! >j. 

Dividili ,ad’ infinito e l’ uno e l’ altro,, 
ed atto ciascuno a, novello aggregamento 
senza disperdersi , non soggetti a cor- 
rompersi, idonei a qpalsisia grado di 
raffinamento , cUe ne renda uniformi e 
simili le parti , non solo, per sì fatte 
qualità, sono eminentemente propri a farai 
misura e campione d’ ogni valore, ma per 
altra qualità ancora, senza di cui le prime 
,non basterebbero , intendo la rarità loro, 
e la difficoltà e le spese che s’incontrano 
pel trarii dalle miniere, nelle quali pre- 
rogative fnfooounioi fino allo scopri- 
mento .del platino. ; il qual metallo così 
m ,sè medesimo le aduna, che se di essp 
si coniassero monete, pon ne soffrirebbe 
il sistema monetario di tutto il globo. 
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Consideriamo óra 1* oro , 1” argento ed 
il platino sotto il riguardo più. generalo 
degli uffizj che prestano , sia alle mani k 
fatture , sia alla moneta, nel mercato del- 
F universo. Se questo ne domandasse 
quantità esattamente eguali, o s’ anco ri- 
chiedesse quanto dei predetti metalli 
può adunarsi, non ristandosi dalle inchie- 
ste per difficoltà di ottenerli , H valore 
degli stessi metalli starebbe unicamente in 
proporzione colla rarità loro e coi lavori 
necessari a ricavarli dalle miniere; così 
che, supposto l’argento dodici, quattor- 
dici, sédici volte più abbondante dell’ oro, 
ed altrettante volte più facile ad essere 
tratto dalla aua cava, da ciò solo pren- 
dendo norma i.l prezzo dei due metalli, 
itti’ oncia d’oro ne varrebbe dodici, 
quattordici, sedici d’ argento. Ma fu vi- 
«to altrove, che la rarità delle materie 
prime e la difficoltà ad ottenerle for- 
mano ima parte sola dei costitutivi dai 
quali il prezzo delle cose è determinato; 
« star l’ altra in un. elemento estraneo 
ai precedenti, la domanda, cioè, dei con- 
sumatori, la quale nelle presenti consi- 
derazioni riesce cotanto oscura, che non 
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èuMlfagevols il calcolarla, o almeno tale 

— ot— r; J * V ?...!> li, uUQ 

facilità di calcolo noa ha luogo che ^ 
«guardo del platino. 


difficoltà di ottenerne in abbondanza gj 
Giobbe h» prezzo anche superióre a 
dell’ o*o. Ma, per mancanza di un 
«erto spicco,,, poco, ricercato fra gli or- 
namenti, nè 5 introdotto nel sistema delle 
ju&QOetedi verun popolo^ scarso così 
il 'Consumo, che, lavorate le sùe 
miniere solamente nelle parti meno pro- 
fonde e di più facile accesso, inferiore 
comparativamente ne risultò il prezzo a 
quello di tutti gli altri metalli. 

L’ oro C l’ argento, al contrario, si re- 
sero oggetto di doppia inchiesta e di 
adoppio consumo , che divengano tulto- 
ridl più considerabili. Desiderati primiè- 
ramente fra gli. ornamenti ed anche fra 
gli arnesi, delle persone agiate, mag- 
giore, ne diviene continuamente , e forse 
è per crescerne, la vaghezza che anima 
gli scavatori di miniere a non si ristar 
per fatica dall’ addentrarsi vie maggior- 
mente nelle viscere della terra ; onde 


; >. 


Digitized by Google 


non sì desisterà da tal genere di "ar* 
duo lavoro, sinché le spese , aumentate 
dalla difficoltà, non si rendano così gravi 
da superare il prodotto.'' 1 miniere 
pertanto dei metalli preziosi, conside- 
rati per 1* uso di cui sono agli orefici , 
colle miniere degli altri metalli utili alla 
società, o in generale colle manifatture, 
hanno ciò di comune , che il consumo 
ne regola i prodotti, per cui la propor- 
zione fra i valori dell’oro e dell’argento, 
non avuto per ora riguardo alla moneta, 
dipende dalla maggiore o minore copia 
relativa che di essi mettono in opera 
gli orefici , e dalle spese più o meno 
grandi che , o per 1’ uno o per 1 altro , 
verranno all’uopo nel lavoro delle mi- 
niere. - . 

Ma quantità maggiore ancora di metalli 
preziosi è applicata all’ uso delle mone- 
te , e pili ardua sotto questo aspetto 
rendendosi l’ indagine delle inchieste fatte 
dal consumo, ne deriva maggiore incer- 
tezza nello stabilire i valori degli stessi 
metalli. 

La società umana, astrattamente con- 
siderata nel mercato dell’ universo, è in 
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pari tempo ehieditrioe dei taetalUj pWr! 
ziosi destinati a moneta , e indiffftroutfo p 
cosi alla quantità prodotte CtìlTie alisi!) 
proporzione che tengono fra Jppp t.idup 
metalli nel mettersi in comune girp. 
società è iudilferente alla quantità pro- 
dotta , perchè apprezza i suddetti metalli» 
in ragione di rarità assoluta , nop di, ra- 
rità comparativa ; laonde un milione,, . di 
libbre d’ oro posto in giro, ed uà milione , 
db- quintali sarebbero sd suo riguardo 
lab medesima cosa , risultandone per 
lei-> la “sola ;f (differenza et vedere nella 
prima supposizione rappresentate da una , 
libbra dello stesso metallo pento volte 
pili meròi clic nella seconda p.ne da cip 
verrebbe divario al commercio. Il qual 
divàrio nemmeno accadrebbe se l’oro. in 
vecfe di Messère quindici volte più raro 
deH’ avgenio , lo; fosse in ragione -doppia 
o quadrupla d» & r , perchè non ne de- 
riverebbe cambiamento alla proporzione 
tra°f'vérforr dalle cose poste in commer- 
cio^ ma fra quella soltanto dei due me- 
talli cui perciò dicemmo indifferente es- 
sere là società. Benché pertanto sia essa 
f unica : consumatrice -dei due metalli tir. 


dotti a forma di moneta,: purè, estranea alla 
quantità éd al ripartimento della lor prò? 
dazione, nessuna inchiesta viene specificata 
dàlJè medesima,! m.o 

?Ma a tale considerazione non sono in 
pari guisa estranei L proprietari; delle ?nir 
nière , ì quali ancorché nop ignorino che 
il loro lavoro, coll’ aumentare la quantità, u 
scémi d prezzo della cosa prodotta, pur ; 
nella certezza dello spaccio si : affidano. ■« 
In fatti, poco rileva per. essi, se. ogni 
parte d’ 1 oro èstratta dalla miniera porti 
discredito a quella che, monetatala corso 
nel mercati , purché in ogni rinnovala 
produzione abbiano un’aliquota che al*' 
tri menti non conseguirebbero. La qual , 
cosa, perchè resti meglio chiarita, supporr, 
niamo sparsi per tutto il, mercato del- i; 
l’ universo cinque milioni di libbre d o-, 
ro , e settantacinque milioni, di libbre , 
d’ argento , valori monetati che, secondo ^ 
il ragguaglio d’ oggidì , si eqmvagbonq p 
indi immaginiamo che un nuovo scavo,, 
abbia aggiunto alla precedente masse 0, v , 
un milione ' di * libbre d’oro, 0 quiuibq ^! ) 
libbre d’ argento, o tali parti d cubami^ 
i ine tàlli che corrispondano a qoiudiq.. i 
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milioni di libbre d’argento , senaa che 
siasi perduta nessuna parte del ospitai 
numerato : preesistente. Benché aumentata 
r d’ un decimo la totalità, della moneta, 
,-,^pn ne sarà moltiplicato' il totali; valore, 
: ^ tornerà questo decimo a? penduta di 
ciascuna parte dellenunciata totalità* per 
modo che ogni libbra di metallo [prezioso 
verrà ridotta ja rappresentare nove- decimi 
del valor precedente dalla qual »cosa 
diverrà , che i nostri proprietari di mi- 
niere , nel vendere il raUióag doono di 
, recente scavamento, lo troveranno valu- 
tato sol quanto, precedentemente al la- 
voro eseguito 7 lo erano noveeen tornila 
libbre 'dello stesso metallo. , Ma questo 
scfimaraeuto non Li scoraggerà , fmatiuito- 
n<,cjièfde novecenlomila libbre , valore at- 
tribuito al prodotto, passino le spese che 
impiegarono, alla produzione £ perchè > 
o quantunque non domandato dalla società 
t <U0 aumento, di metalli preziosi moneta- 
li r la;« sollecitudine colla quale essa gli 
j ^coglier ben, t luogo ,d’ inchiesta m-m- 
, . , • 11 totale prodotto annuo : per cui sup- 
ponemmo cresciuta d’ uq. decimo là massa 
potale delle monete venne. da noi eoa- 
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9/b sìderato indifferentemente o iri“6fó o in 
LtiqM^retób, o in* oro’ ed'argetito pròpoiraio- 
1 'notamente ripartiti le quali dÙp^V^fèioni 
? liJ Pi loro natura non cambieranno ‘lè* rela- 
, ! ■ ziòni fin i due metalli; perchè, àdóprati 
Questi nei mercati in sussidiò scambie- 
Jl vole, le zecche* non hanno una' norma 
regalare onde battere a*. cìasóuh u, ànno 
più ; moneta d’ un metallo che deir altro. 
- 1 ^Laonde, poiché supponemmo còntihtiare 
•' i lavori delle miniere , ogni qualvòlta il 
valore ricavato , benché diminuito d’ un 
decimo, superi 1 le spese dello scavanien- 
-i t to , il sol riguardo che avviverà dtpre- 
/erenza'ò le miniere dell’ oro * O quelle 
i .dell’ altro metallo, saràil calcolare qhale 
dei' due lavori, richiedendo minori spese, 

• r renda a vantaggio dei proprietari '‘ideile 
-.ni miniere maggiore 1 ? indicata sproporzióne. 
.. ‘ A norma degli acerescimetfti derivai» da 

siffatte considerazioni , i govèrni di 'co- 
nieranno in maggior quantità 1 ' 1 nrètaete 
d’ oro i* or d’argento, e irrdifFerentè a 
ricevere o> 1’ ime o l- altre saràfHl còm- 

* mercio. Meglio 1 prestandosi 1* argento ai 
piccioli contratti, Toro agevolai l0 tiras- 

- ferimenti di maggióri somme , ma’nel- 
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la più parto dei pagamenti poco rileva 
quale dei due metalli venga prescelto. 
Dalla sola produzione annua delle miniere 
determinala la prevalenza dell’uno all’altro 
nei mercati , variazione non patisce da 
questa il campione generale delle misure. 

Incomodo è 1 accadere di sì fatte .va w 
riazioni, perché, incerto rendendo il coni-s- 
mercio, in giuochi di sorte trasformanti 
esse* contratti ; e varrebbe a produrle una 1 
irregolarità di lavoro annuo alle miniere, 
per cui queste v or mandassero quantità 
di metallo soprabbondanle all’ uopo dei 
mercati, ora’ sproporzionatamente infe* 1:1 
riore:- perchè ognun vede' che se l’ ar-. ‘ > 
gento valesse or più, or* meno d’ un . ’ ■ 
dieci per cento ,. andrebbero a vólo' tutti - 
1 calcoli del commercio fondati sulla * 
stabilità del ricevuto campione ; nè agli . 
uomini sarebbe di utile uso tal comune 
misura, se costretti fossero ad ogn’ istante 
calcolarne le svariale alterazioni; laonde 
essi trascurarono gli ondeggiamenti dei- 
prezzo dell’oro e delh argento, come il 
venditore a ritaglio nel misurare il panno 
non tien '-conto di allungamento o ab- • : 
breviamento-, indotti dalle variazioni ba- 
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rometriche e termometriche nel passet- 
to ; ma, perchè dannoso non tórni sì fatto 
trasandamento , è mestieri clie sieno mi- 
nime le quantità trascurate. 

In fatti tali variazioni del valore della 
moneta sono infinitamente minori, che 
non le supponemmo mossi da stadio di 
dar meglio a conoscere l’indole lordi 
perchè non solamente Je t. miniere noni 
arrivano in un anno a produrre il decimo 
dei metalli posti attualmente in gironi 
ma tal prodotto delie medesime debbe 
supplire uu consumo rilevante ' che da 
noi fu supposto nullo ; consumo derivato 
dal calo cagionato alle monete dall’ osarT 
le, sfi- dalla mania di sotterrare il danaro * 
comune , per quanto c redesi , a.- tutti i 
paesi sottomessi a dispotismo nell’Oriente* 
ove smisurate somme ne vengono manda- 
te : tale disperdimento dei metani è Co- 
vato; non meno’ al maggior com»mo che si 
fa dei medesimi per gii usi dello vsta, con- 
sumo cotanto cresciuto al dì d’oggi, ohe è 
dubbio ornai se il lavoro delle miniere 
contrabbilanci la massa delle monete nor' 
bili poste in giro., o ne resti al di sotto, 

O la>JUj*eri, i .* •• u.*»ib viti criu •• 


* i - Già nondimeno , ' è un prestare utile 
(opera alla società tl darsi cura per dir 
minuire ancora gli effetti di si fatto on- 
deggiamento , ed uno ne è il tenere in- 
differentemente per comune misura sì 
ylf argento come l’ oro / determinata una 
proporzione legale fra i metalli medesimi. 
Tale a un di presso è la mente dei fisici, 
quando, per avere un pendolo di lunghezza 
invariabile , combinano verghe di diversi 
metalli), onde si correggano mutuamente 
a dilatamenti operati dal calore,! , 
e Perchè se il governo scegliesse a cam- 
pione un solo metallo, dichiarando mer- 
canzia l’ altro , come già era stato pro- 
posto, il metallo scelto al primo ufiizio 
sopporterebbe solo tutte le variazioni 
annue dei prodotti delle miniere. Accolta 
in ^rece,* e legalmente sancita, la propor- 
zione che fra i due metalli sembra aver 
c posta il commercio del globo, quale og- 
t gì di si è quella db-iS': 1 , e se per 
tutto , come in Francia, verrà promul- 
gato ^Che ogni debito d’-un oncia d’ oro 
è legalmente pagato da quindici d’ argen- 
to* , la misura comUnè del commercio, 
non più stabilita sulla quantità annua 
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prodotta dalle miniere d’ oro e d’ argèn- 
to j ‘ mi' ‘ da ' ■' ùna 'média^ptopbrzionah: ■ fra 
fé ; variazioni sofferte dai Valeri denti-ambi 
T mètalli ,'a minori alterazioni vedrassi 
Soggetta. : 1 *»« ,,n l r - f-n ,otC9m«igW& 

« In 5 fatti, esaminando la pratica’ non 5 'ap- 
pariscono! inconvenieriti nel giro ideile 
monete , nè perchè 5 un quarto , «>' so- 
lamente Un ‘otfayo di queste aasèoBo 
^in^ orò ", arguito sia' il* riaaaiiente?f? f j»è 
‘'data la contrària proporzione;' Finche la 
fagìótfe 'fra i due metalli non eccederà 
questi limiti, cosi distanti Y uno- dall’ àl- 
‘iro, lé zécéhe batteranno ind/fferente- 
ùterilfe ‘ ‘rricrfteté d* oro o d’argento, presa 


iC 


norma - dal comparativo miglior» mercato 
delle verghe o deltfuno o deli ? altro me- 
tallo ^ ma \se tale divenisse la spropor- 
zione da non trovarsi più o argento per 


le * frazioni dei pagamenti, - o oro * Co- 
modò dei 1 viaggiatoti s commercio 
g impadronirebbe dell’ aggio offerto o 
dall’ una o dall’ altra specie di moneta , 
come si è’ veduto soventi volte at favor 
dell’ oro in mólte parti dell’ Italia j* la 
quale perseveranza nell’ offerire aggio per 
ùn dato metallo è iadizio ^i governi fdi 
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dover cambiare la proporzion legale eh’ è 
in corso, e riformarla interrogando il 
profitto comparativo delle miniere. 

Vediamo or meglio l’ inconveniente 
clic nascerebbe dai far campione un 
solo metallo, ripigliando la prima ipo- 
tesi , che suppose essere in corso cin- 
que milioni di libbre d’ oro e settaula- 
cincfUG d’argento e -portandoci colla 
mente] ad un tempo, in cui, disperso, pél* 
ìe pr^accennate cause , un milione di 
libbre d’oro, abbia ceduto il luogo a quin- 
dici milioni di libbre d’argento. Se en- 
trambi i. metalli avranno .un corso legale^ 
e regolato da proporzione stabilita egual- 
mente dalla legge, nè queste proporzione 
verrà alterate , uè soffrirà mutamento il 
valore totale delle monete, così; che in- 
differente il commercio al prevalersi o’ 
dell uno o dell altro metaflo, il Consumò 
deff argento crescerà in ragione diretta 
di produzione. -Ma sì fatto ragguaglio 
non avrà più luogo, dichiarato l’un dei 
due metalli moneta, e mercanzia l’altro; 
perchè ricevendo novello aumento l’oro 
in confronto dell’ argento , se il primo 
v erra scelto a campione, svilite di prezzo 
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appariranno tutte Je mercanzie , e eli 
soverchio incarite nell’ altra supposizione. 

Olire ai metalli preziosi, tutti i popoli 
adoprarono qual moneta sussieliana al 
pagamento eli tenui somme il rame, che 
non presenta veruna delle prerogative 
per cui atti sono a convertirsi in mo- 
neta 1’ oro e r argento. Più abbondanti 
le miniere di rame , nè di tanto dispen- 
dioso lavoro quanto quelle dell’argento, 
a questo fu trovato sì inferiore di prezzo 
il rame , che difficile parimente e svan- 
taggioso tornerebbe il far con esso quei 
trasferimenti , pei quali la moneta si 
diffonde proporzionatamente ai bisogni 
di tutto il commercio: laonde, non fatto 
simile metallo a diffondersi uniforme- 
mente per ogni mercato , ovunque si 
accumuli in soverchia quantità t non si 
dà combinazione per cui procuri a sè 
stesso spontaneo sfogamenlo. Nemmeno 
si adatta a facile e regolare raffiuamento, 
che lo renda uniforme nelle sue parti j 
onde avvi rame di migliore o cattiva 
qualità, ciò che non si dirà dell’ oro e 
dell’argento nello stato lor di purezza: 
le quali ultime considerazioni così ne 
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fanno incerto il valore , che , non atto 
per sè medesimo ad essere riguardato 
quale comune misura , solo è avuto in 
commercio siccome segno convenuto delle 
frazioni di una moneta reale. 

La moneta di rame pertanto non è, 
propriamente parlando , che una polizza 
di . hanco dell altre più dispendiosa , 
benché, per dir vero, vinca in permanen- 
za , e nella difficoltà di essere contraf- 
fatta, ogni carta adoprata ad uso di mo- 
neta. I governi desiderosi che i sudditi 
possano, quando lor piace, convertire in 
monete nobili il proprio rame si daranno 
ogni cura nel non metterne fuori una 
quantità eccedente 1’ uopo dei piccoli 
contratti, e nel dichiarare non atto le- 
galmente il rame a pagar somme che I 
non sieno inferiori alla più picciola mo- 
neta d argento in corso • avutesi le quali 
cautele, la moneta di rame equivarrà , e 
per inconvenienti, c per vantaggi, ad un’ac- 
creditata cedola bancaria: che peggioè lad- 
dove ad ognuno è lecito pagare con tal 
danaro i propri debiti , e fra quei governi 
che, mossi da sete di più guadagnare col 

monelaggio,sopraccaricarono i propri stati 
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di una moneta non meritevole di essere 
tenuta in maggior pregio delle 
.jr^^t^te ^ ed a queste anzi inferiore. DflRr 
chè ai vizj dell’ altre aggiunge il dispery 
dio filie costò il fabbricarla. , r j 
Se convenisse ad un popolo l’avere pie? 
dola moneta di schietto rame, o piuttosto 
di rame collegato ad argento, fu materia, di 
un a discussione appena degna d'aver luogo 
peli’ economia politica , e che alle varie 
Opportqnilà dei , popoli si aspetta il 
hnire. Essere meno sproporzionate al 
yalpre che rappresenta , offerire in pari 
tempo maggior destro di portare, attorno 
la moneta utile ai spiccioli pagamenti , 7> e 
minore rischio di perderla , sono i van- 
taggi uniti alla moneta di lega. Ma per a|pa 
parte è incentivo ai falsi monetieri tantp 
maggiore, quanto più è difliqile scoprirp 
la frode di chi la imitò .- perchè,, ad,, un 
primo vederli,, da lutti glj altri iu et alU 
si d isceruono ( 1’ oro e 1’ amento t se . tppr 
v ausi nel puro esser loro j. pipnlgc, a 
credere legittima la, propoi'^ion d,i r Ulte 
lega restano talora, colli gli occhi i pipi 

aperti. Sì (atta teipa,,. di i p 

adescamenti al delitto è lodevole ; ma 
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fk J tàtara Viglia 'nel tenlpo stesso , un ehè 
avuta siccome di mirìor momento*' Iti 
cèrti paesi abbondanti dì cedole ‘bandaritì, 
lé quali dannò assai più fòrte' stfindlÒ 
a frodi d’indefinita rilevanza, quest* 
tema medesima 1 li privi di una’ ' moneta 
espedientissima a rappresentare il sòldo 
Ó i ‘ dùétsó&tte ' 1 ' oJcwrq» iiji ioj 

È ptflf } troppo forza il 1 convertire y 
òpérà'flégli stessi go verbi èssere’ statò 
soventi Volte il discredito in cui vernieri 
tè monete di lega, onde a procacciarsi libò 
sehtfntfé contro gli abusi dòti’ autóri la fù 
fórée 0! intesa la pràtica * che ‘ le 'e&ltètè* 
dal commercio. Cresciute infatti k* <3is'-' 
misura nel Piemonle, negli stati poriti^ 
fizj , ed in altri paesi pur 1 anco, tali inó- r 
liete , che di finezza apparivano oltri}’ 
quanto eràsi veduto giammai, e dichiarate 1 
eguali alle antiche dall’ autorità 1 ; che fece 
sovr’ esse un guadagno del sessanta e 
del settanta per cento, fusa in pari tempo 
o asportata ogni vecchia moneta, l’oro e 
l’argento scomparvero per sì fatto modo da 
non vedersi più nel commercio se non se 
fittizj valori, i quali men si fondarono 
nella pubblica confidenza, che nell’ in- 
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g^nno : perchè certamente niun preven- 
tivo avviso fu dato di questo scadimento, 
che portavasi a monete tuttavia guaren- 
tite 4aba medesima impronta, e che, fre- 
sche di zecca, spiccarono quauto le an E 
ti che. Non è pertanto stupore se i popoli 
querelano msi aifora che si facesse dall’au- 
torità quanto ella medesima . nei falsi 
mone tieni punivaj. così che se al rinno- 
yqllamento di scandaloso abuso non fosse 
argine ad opporsi migliore deli’ all onta-, 
nare dal commercio ogni moneta di' 
W** diverrebbe una tal pre- 

scrizione. IVla giunto par tempo ohe, ,ba-« 
stando ragione e giustizia a regolare i 
governi, duopo non sia l’ aviere con essi 
ricorso ad espedienti sol alti ai fanciulli 
cui disdetti vengono giuochi* i quali, ben- 
ché di h>r natura inuocenti, possano di-, 
venir manto a puerile malvagità. \ :r * 
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r Delle cambiali. ,,,{ , n oi* 

• - • -, . .... 
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l proibire 1$ asportazioni di moneta 
da un paese, aJJ’ altro è^ costumaaza. ali- 
nea dei^c^e/ni, derivata io prima ori- 
gine dal credere, tutte fondarsi nella mo- 
neto Je . ricchezze di uno Stato, cd es- 
serne quindi rovina il portare] qualunque 
polle di essa fuor dei confini j nè a tal 
opinione fu freno considerare , che , 
ben conoscendo jQg.rii mercante la natura 
delle operazioni cui si accinge,; non è a 
temersi rimanga ingannato sul proprio 
interesse, allorquando retribuisce moneta 
per mer^, e clie ogni asportazione di j 
mo ^nl, a essendo o per comprare o 
P er ; , P a S ar . debiti, ,nè l’uua nè l’altra 
cosa di Ior natura portano nocumento. 

Tale , di vieta, che fu generale nel me- 
^ IO e ?fy # reLl ó il trovato delle cambiali, 
divenute per tal qual modo moneta di 
tutto il mondo , e quindi rese utili a 
madore scopo di quello cui da prima 
furono intese: perchè incomodo e sot- 
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toposto a non podii rischi il peregri- 
nare delia, moneta f le cambiali compo- 
sero crediti , ed" aggiustarono conti non 
solamente fra due , ma fra molli paesi ; 
e adempiendo ogni uffizio spettante al 
danaro prestarono diri servigi che da 
quest o«è ri polcimo aspettarsi. 

Ut! «lercia tante di Bordò, venditore di 


vini a Palagi, e nello stesso mercato q'om •'’* 
prator di galloni, commettendo per lettera, 
a chi comperò la prima merce , il rim- 
borsar 1’ diro da cui ebbe la seconda , 
pagò per tal modo il suo debito. Non 
consistè solamente in tale trasferimento 
di proprio credilo la cambiale, clie deb- 
be essere intesa in modo, onde resti in 
arbitrio di chi ne diviene proprietario il 
fardello stesso credito novello trasferiraen- 1 


to. Tale spedito mezzo di mettere in giro 
a piacimento, e col semplice sottoscriverei, 
i propri capitali, fu posto primieramente 
in opera dagli Ebrei, perseguitati in Fran- 
cia nel duodicesimo secolo, e dai Ghibellini, 
noi! meglio trattati fn Toscana nel tre- 
dicesimo solleciti e i 1 primi ed i secondi 
di sottrarre alle ricerche del fisco i loro 

r • -J • W ^ t 

averi", che così trasformati in crediti fe 
SlSMOJSfDI . TOM. II. 12 
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cero il giro della metà dell’ Eui'opa. Sia 
di 1200 franchi il credito acquistato 
sopra Parigi dal. Venditore di vini preso 
ad esempio, e diamgli ora il divisamento 
(Ji pagare con esso un debito contratto 
con un mercante di Londra, che, debi- 
tore di eguoL sómma ad un corrispon- 
dente di Amsterdam, abbia a favor di 
questo girata la ricevuta cambiale. Se 
l’olandese trovavasi pressato per egual 
debito da un tedesco, e il tedesco da 
un italiano , collo stesso metódo di gi- 
rala , e saldando tutti i mentovati debiti, 
avrà forse la cambiale medesima percórsa 
la metà dell’Europa innanzi ritornare a 
Parigi, speditavi poi du chi, dovendo adem- 
pire un pagamento nella suddetta piazza , 
si valse del primitivo debitore che alla 
cambiale die fondamento. 

In tutte quante le accennate operazioni 
la cambiale rappresenta il debito del 
primo traente, nulla rilevando se la mo- 
neta cui equivale sia prezzo di uua ven- 
dita, o credito precedentemente acqui- 
stato, forse per conseguenza d’altra cam- 
biale, o corrispondente ad uri deposito 
fatto di danari i perchè il valore della 
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cambiale sla nella confidenza prestata da 
chi la riceve al buon volere e facoltà di 
pagarla dell’ accettante, e, in difetto di lai 
requisiti, al buon volere e facoltà di rim- 
borsarla nel traente. La qual confidenza è 

A flit 

cresciuta da ciascun girante che assume 
1’ obbligo di compensare il giratario e 
della somma girata e delle spese , ogni 
qualvolta la cambiale non venga pagata 
a tempo prefisso. . ... . ; , , . 

Il far pagamenti per via di cambiali 
è divenuto oggidì tanto comune in Eu- 
ropa, che, ove trattisi di grandi somme, 
può coirsi eseguila la minor parte di 
essi col mezzo della monda. Poiché le 

' ; 1 • ~ * . . s • r f. » f , .. , vs >:■ ; 

cambiali prefiggono un termine al paga- 
mento, chiamato scadenza , chi prima di 
; . • - *r> ynq 

un tal termine le trasmette ne detrae , 

•> . .•! \b 

generalmente parlando , f interesso del 
tempo intermedio al mettere la cambiale 
ed alla scadenza , il quale interesse vien 
detto sconto. Così chi acquista una cam- 
.biale di 1200 fr . scadente a tre west, 
non la riceve che per i,i85 franchi , 
dovuti essendo i i5 franchi calcolati di 
meno allo sconto del 5 per cento du- 
ranti tre mesi. Per la qual cosa il pos- 
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sessore di cambiali non è, come il pro- 
prietario di monete, sollecitato a metterle 
in giro dal desiderio di rendere fruttanti 
i propri capitali , perchè le prime gli 
danno eguale interesse mentre stanno 
nella sua cartella. Dal che, presso i pos- 
sessori di capitali, invalse l’uso di fare 
imprestiti ai banchieri o ai mercanti collo, 
scontare cambiali ; onde fra i commep* 
cianti il trar cambiali è divenuto un mezzo 
facile di prestanze. Per tal modo A ; 
trae una cambiale a tre mesi sul suo , 
corrispondente B . . . . che faccetta, men??. 
tre C.,.., che fornì il capitale ,,, profit- 
tando dello sconto, la custodisce, B . v 4 

\ s •• f ■ - . • ' ' - * - 1 1 

parimente trae una cambiale j sopra A... 
per egual somma , e ad egual tergine , l 
custodita con godimento di pari scontp 0 
da C . . . , o da altro che n’ abbia pre- 
stalo il capitale : la quale, operazione j, 
torna al medesimo, che se A ,-... e 
B . , . i, rendendosi l’uno alfaltro malrio 

. » i * r » * * * i » ’ ‘ # 

levadori, , avessero preso ad imprestilo 
pér tre mesi il valore delle due cambia-, 
lì; che è quanto dai banchieri chiamasi 
levar danaro per via di giro ; per la quale 
pratica èglino stessi si vagliono del pro- ; .i 
prio credito a mettersi in capitali. 
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Dalla proprietà che è nelle cambiali 
di venire acquistate e pagate per mezzo, 
di moneta , e di tenerne vece così, che 
sembrano consistere nel danaro da cui 
vengono estinte, si è non di rado giudi- 
cato corrispondere effettivamente la quan- 
tità loro a quella della moneta da esse 
rappresentala , e nel calcolare le ricchezze 
dei banchieri, considerato indistintamente 
e quanto di fatto era moneta eie cam- 
biali , il numero di queste fu preso sic- 
come dato a valutare tutta la moneta 
sparsa per un paese ; nè potea scegliersi 
più ingannevole indizio, chiaro risultando 
a bastanza non sussistere alcun genero 
di relazione fra la quantità delle monete 
in giro , e delle cambiali , benché queste 
compiano gli uffici delle prime. 

E che nulla possa l’abbondanza di 
una di tali cose su quella dell’altra, egli 
è pur manifesto dal non essere le cam- 
biali se non se diritti sulle altrui pro- 
prielà, diritti indifferenti ad avere per 
mallevadori o merci o crediti , o beni 
immobili, o, se si vuole, moneta. Quan- 
tunque a tempo prefisso pagala la cam- 
biale con danaro , questo danaro forse 
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non fu il cu innanzi nelle mani del pa- 
gatore, o non vi fu durante il tempo 
che la cambiale rimase in isconto : forse 
questo danaro medesimo estinse trenta 
cambiali simili all'ultima. In,. somma 
non spilo sì fatte lettere che crediti più 
facili a trasferirsi ; c poiché ogni credito 
_ -suppone un debito e un diritto ad una 
materiale proprietà , per quanti debiti 
e crediti venissero estinti , immutato sta- 
rebbesi il capitai reale, in cui è posta 
la ricchezza del genere umano. 

Certamente parte rilevante della ric- 
chezza di alcune nazioni sono le cam- 
biali: per esse il banchiere ginevrino , 
non abbandonando il sùo territòrio che 
ha due leghe di diametro., partecipa là 
proprietà delle droghe di Amsterdam , 
delle tele della compagnia dell’ Indie a 
Jhondra de’ vini di Bordò, delle sete dii 
biiope le quali sostanze rappresentate 
cambiali stanno nella sua cartella 
rinchiuse. Nè direm perciò essere in Gi- 
nevra moneta corrispondente a tanti va- 
lori , nè die questi sieno stali tras- 
messi per monete uscite di Ginevra. Il 
ginevrino compartecipe ad Amsterdam , 
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a Londra , a Lione , a Bordò di capitali 
materiali ( mobili mercantili ben diversi 
dalla moneta , come fu nostro studio il 
mostrarlo ne’ precedenti capitoli) - li tras- 
mise da una piazza all'altra col mezzo 
di cambiali, continua nel possederli, nè 
converte cambiali in moneta , che imme- 
datamente questa in altre cambiali non 
torni. 

Vendute talora a prezzo di danaro e 
quali mercanzie le cambiali, ed altre 
volte da città in città, o, anche in una 
stessa città, adoprate nel pagamento delle 
merci al par di danaro, sono esse atte in 
commercio a due usi, contrari tanto , 
che mentre al primo uopo richiedono 
abbondanza maggior di moneta nel ricer- 
cato ove tal giro è frequente, la. rispar- 
miano nel secondo uffizio di tenerne 
vece in moltissimi contratti ; il quale 
ufficio delle cambiali, assai più esteso es- 
sendo del primo, ci dà indizio di quanto 
maggior moneta sarebbe occorsa al coni- 

OO 

mercio se dei sussidio delle cambiali 
avesse mancato. -, 

Benché le cambiali prendano luogo di 
moneta , e sieno in qualche modo f rt- 


&j2 

niversale moneta elei mondo commercian- 
te, da questa differiscono pure essenzial- 
mente perché hanno tempo prefisso ai pa- 
gamenti, dal che vedemmo derivare gli 
scolili fruttanti a chi le possedè, in ciò 
diverse non solamente dal danaro effet- 
tivo, ma dalle cedole bancarie parimente 
e dalla carta monetata , di cui parleremo 
ben tosto. La celerità di giro per cui 
la moneta sopravanza le cambiali vuol 
essere attribuito appunto al non venirne 
frutto finché rimane fralle mani del pro- 
prietario, il che non essendo delle cam- 
biali, torna a chi le possedè conservarle 
fino al tempo stabilito al pagamento , a 
meno che lusinga di frutto anche mag- 
giore non lo persuada a metterle in 
nuovo, giro. 

w w * 
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CAPITOLO VII. 


Dei banchi. 




JL er a?er confusa la moneta col capi- 
tale vennero' gli uomini in sentenza di 
potere accrescere la sostanza della na- 
zione mediante fittizia moneta, la quale, 
non creata da dispendioso lavoro, siccome 
quella d* oro e d’ argento , e mal atta a 
rendersi pegno dei valori che le fu 
commesso rappresentare , rovinò sovente 
le nazioni dopo averle lusingate con fal- 
lace immagine di ricchezza. 

Derivata da successivo avvicendarsi 
di eventi ed osservazioni la fondazione 
dei banchi, di questa uscirono pure le 
prime idee per cui in processo di tempo 
la carta monetala ebbe luogo. Ma a ben 
comprendere per quale sequela di ra- 
gionamenti e d’ inganni siéuo pervenuti 
tanti popoli d’ oggigiorno a sostituire 
carta a moneta , ne gioverà por mente 
in qual modo picciol numero di scudi 
bastasse un dì a supplire grande co^ 
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pia di moneta presso una citta anti- 
chissima della Frància!’^ ‘ *' 

Per unanime accordo dei commer- 


l-.i’Vl i 


cianti di Lione fu stabililò il saldo 




li scambievoli loro conti al ricorrete 
di certe fiere anticamente rinomate , le 
quali ad ogn’ anno di tre in Ire mesi 
si rinnovavano. Dati tre giorni a quanto 
era d T itopo per verificar le partile, nel di 
che precedeva i pagamenti tutti quei 
mercatanti convenivano alla Borsa , ove 

i . ' ) . * 

si facevano le così dette girate , opera- 
zione che consistette in una ben ordinata 
vicenda , per cui ciascuno si valse del 
proprio credito a pagaie il suo debito. 

.. Laonde se dovendosi successivamente 
eguali somme ciuque individui indicali 
per A , B , C\ D , E , fosse accaduto 


essere E della medesima quantità de- 
bitore ad A j si aggiustavano tutti gli 
accennati conti senza l’ uopo di yerun 
pagamento, ovvero un solo li compieva, 
dato che l’ ultimo non fosse debitore del 


primo. Poiché ogni mercante compera 
per- rivendere , e riceve merci con in— 
tenzion di pagarle, è agevole a compren- 
dersi, che (ove moltijplicar sr volessero 
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le "butti y quanto elleno sono proprie a 
dilatarsi ) con pochissima moneta negozj 
^immensi verrebbero terminati (i). 

Ma non essendo tutti i debiti eguali, 
le differenze furono soventi volte occa- 
sione di difficoltà ed equivoci nelle girate; 
a togliere il quale inconveniente i ban- 
chi ili conto vennero istituiti. Diretti al- 
cuni di tali uffici da'clii, non compartecipe 
dei negozj del commercio, al commercio 
rendeva servigio sotto nome di banchie- 
re , tali banchieri, cassieri in fatto dei 
mercanti , e ricevevano e pagavan per 
essi : laonde accadde che un banchiere, 
trattando in pari tempo affari e di cre- 
ditori e di debitori, quanto più estesa 
fu la sua incumbenza , tanto più spesse 
fiate divenne pagatQre di sè medesimo : 
non gli fu quindi d’uopo tenere stagnante 
nella sua cassa tutto il denaro per cui 
questa era accreditata : per tal manie- 
ra se di centomila franchi, elve gli si 
aspettava lo sborsare nel 'volger d’ un 


(i) Dal capitolo IH dell’ opera di Thornton sembra 
«he fra i banchieri di Londra ai fatto, #iro abbia luogo 
-> ogni giorno. 


anno, cinquantamila ne potea pagare a 
sè stesso con sole girate di crediti, gli 
altri cinquantamila franchi* inutili ai , pa- 
gamenti da soddisfarsi , gli rimanevano 
liberi a più Y a ntóggiosaraente impiegar? 
li ; e compito quindi colla metà della 
medesima moneta il commercio di una 
parte de’ suoi concittadini, metteva ad 
interesse l’ altra metà. Sol d’ uopo eragli 
di solerzia nell’ assicurare pronte le ri- 
scosse ali’ avvicinale dei dovuti sborsi, 
onde non dare indugio ai chieditori , 
ancorché estraordinaria vicenda allonta- 
nasse per certo tempo l’evento propizio 
di pagamenti da fare a sè medesimo. 
Thornton ci fa sapere che , settanta es- 
sendo i banclneri di Londra, pagano ogni 
giorno 4 > ° 5 milioni steriini , somma 
annua di i, 5 oo, 000,000, benché sì prodi- 
gioso giro di danaro supplito venga da 
dodici o tredici milioni di moneta e cedole 
bancàrie (i).. ... . , 

Di sola ragione dei banchieri non rir 
mas e sì fatta industria, alla, quale nella 


(i) Henry 'thornton , Inquiry into thè ne tur e and 
•fiect of credit, eap. IV, pag. i&4- -j ... 1 . - 
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maggior parte de’ paesi commercianti de- 
stinati vennero pubblici uffici, istituiti sotto 
la protezione dei governi. Fu veduto in- 
fatti , che in ragione delle dilatate iu'r 
ctimbsnze dei banchieri diminuiva il bi 7 
sogno di pagaménti effettivi ; la qual cosa 
tanto più vera risulterà dall’ osservare, 
che se un solo banco in Londra adunasse 
i negozj trattati dai settanta banchieri 
di cui facemmo menzione, aboliti di lor 
natura rimarrebbero tutti quegli sborsi in 
danaro, per cui le lorò casse si tengono 
in commercio 1’ una colT altra. Fu giu- 
dicato pertanto che c rilevante risparmio 
di moneta, e grande beneficio si avrebbe 
avuto dal sostituire ai diversi banchièri un 
solo banco della nazione. Apertoli quale 
ufficio alle girate del commercio di tutto 
un paese , ciascun commerciante senza 
1’ uopo di moneta, e pagò e riscosse per 
mezzo' di semplice annotazione di suo 
debito o credito fatto nei libri del banco; 
onde, a riguardo dei negozianti, i quali 
vi hanno sempre crediti aperti, i cassieri 
sì cambiarono in computisti ; perchè nes- 
suna differenza di somma, o maturare di 
debiti o crediti , fu ostacolo a questo 
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metodo ili assegnarsi mutuamente le 
partite. . . 

A tal proposito , non di meno ,<à è 
fòrza il confessare che l’aspetto successivo., 
sotto cui presentammo la pratica delle 
girate e l’istituzione dei banchieri j cas- 
sieri dei negozianti , fu piuttosto me- 
todo da noi prescelto a rendere chiaro 
l’andamento di sì fatto commercio anzi 
che storia del modo, onde generalmente 
una cosa derivò dall’altra nel fatto. Per- 
chè i più antichi banchi dell’ .Europa , 
quali furono quelli di Genova, Venezia , 
Amsterdam, Amburgo, nbn ebbero ad 
origine loro lo scopo delle girate } ma 
istituiti vennero a conservar depositi di 
danarosa tenerli meglio assicurati di 
quello che ciascuno avesse potuto farlo 
in propria casa, e ad impedire finalmente 
che mescolanza di monete estranee o 
calanti , sopra tutto nei piccioli paesi , 
non alterassero le monete in corso. 

, Il banchiere prescelto a sì gelosa am- 
ministrazione erasi obbligato colle più 
solenni forme a conservare intatta nelle 
proprie casse la totalità dei depositi in 
monete © verghe, per cui ciascun nego- 
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piante pose in grido 1* istituito banco e di 
renderle soltanto alla prima inchiesta di 
edloro ne’ (piali il credito verrebbe tras- 
ferito. Per tal modo privatisi que’ banchi 
del beneficio che è della natura di que- 
sta incombenza, provvidero alle spese di 
mantenersi mediante una contribuzione 
di quegli stessi per cui di moneta vennero 
forniti. Al qual proposito parve, per vero 
dire, eccedere la buona fede in chi si 
persuase, che un corpo dipendente diretta- 
mente dal governo avrebbe sempre saputo 
rinunziare a vantaggio d’altissima rilevanza, 
non pregiudizievole, per quanto appariva, a 
nessuno. La religione dello starsi ai con- 
tratti impegni fa continua nel banco di 
Amsterdam dal 1609, epoca in cui venne 
fondato , sino al 1672 , allor quando al 
rapido avvicinarsi di Luigi XIV tutti di 
Conserto i proprietari, fattisi a ridoman- 
dare i loro depositi , ninna difficoltà vi- 
dero opporsi alla restituzione d’ immensa 
somma , die fino a quel 11 dì custodita 
crasi inviolabilmente; il quale avvenimento 
se novello credito diede al banco, in- 
centivo gli fu poi ad abusarne verso 
la metà del secolo successivo ;• in cui 
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cominciarono gl’ irfapfestiti di capitali, 
prima stagnanti, alla' compagnia dèlie In- 
die, poscia alle province d’ Olanda, ie 
di Westfrisia, e alla città d’ Amsterdam; 
così che, invasa dai' Francesi l’Olanda 
nel -1*794, e costretto il banco a svelare 
un arcano troppo lungo tempo nascosto, 
si verificò avere il medesimo somministrati 
16,624,793 fiorini a corpi impotenti alla 
restituzione , i quali nel fallimento loro 
trascinarono il prestatore. 

Più fedele al proprio istituto il banco 
di Amburgo fondato nell’anno 1619 
conservò nella sua integrità i depositi 
apparenti dai suoi registri fino alla notte 
del 4 novembre i 8 i 3 , nella quale fu 

costretto dal maresciallo Davoust a cori*- 

; . 

segnargli per le spese d’ assedio la somma 
custodita, che ascendeva a 7,489,843 
marchi di. banco, ,‘ù ; ' 1 “ . ' 

La rovina di quésti due banchi i piu 
celebri dell’ Europa dà a divederne a 
qual costo fu compra questa potenza di 
credito, per cui forse superbimmo di so- 
verchio , é quanti pericoli vanno uniti 
all’ usarne persino moderatamente. Un 
trovato, Venato dopo quello dei banchi • 
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di deposilo .e dei banchi di conio, estese 
olire misura e 1’ uso di questo credito, 
ed i rischi che lo accompaguano. 

Banchi simili a quello di Amsterdam 
non essendo fatti che per chi sovr’ essi 
tiene aperti crediti , molti sono i nego- 
zianti che con questi banchi non hanno 
conti , e dall’ averne sono escluse fuor 
di dubbio le persone estrani e al com- 
mercio , benché ad ognuno indistinta- 
mente possano accadere occasioni e di 
farvi pagamenti e di riscoterne somme. 
Onde rendere a tutti comune l’ economia 
delle girate, s’inventarono i banchi tnet- 
titori di cedole, o siano i banchi di giro, 
divenuti in appresso universali per tutta 
1’ Europa. Le così dette cedole bancarie 
sono assegnazioni di credilo sul banco che 
le mise in giro pagabili, a banco aperto, a 
chi le presenta. Molte di queste mette 
insieme il mercante di cambiali perchè 
unite, se fa d’uopo, ad una porzione di 
moneta, gli compiano il suo traffico coi 
venditori, o le commercia qual moneta, 
siccome qual moneta le ha 'ricevute : 
e benché sia in facoltà di ciascuno il farle 
pagare a piacimento dal banco, ciò non di 
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dasse spesse fiate più lenta la seconda 
operazione del maturare della cambiale. 
Certamente mutala questa in cedole , la 
moneta dalle seconde rappresentata ap- 
parteneva sull’ istante al venditore della 
cambiale ; ma il banchiere, calcolando che 
tale proprietà non gli verrebbe immedia- 
tamente richiesta, la reudea per altri giri 
fruttante , nella qual cosa stava il gua- 
dagno del suo commercio , o vogliasi 
dire il servigio da lui reso alla società. 

Il profitto fatto dai banchi di giro tratto 
non fu dalla moneta che anticiparono , 
ma da quella che i proprietari di ce- 
dole credettero in lor - diritto farsi pa- 
gare , mentre realmente non trova vasi 
nelle casse dei banchieri ; l’ ingegno dei 
quali consiste uell’ apprezzar giustamente 
i bisogni del mercato onde aver sempre 
disposte somme eguali alle domande gior- 
naliere, come pure riserbanze consiglia-* 
te dalla prudenza per le inchieste straor- 
dinarie, e nell’assicuram riscosse regolari, 
pronte ed accertate ad ogni evento che, 
portando discredito non preveduto dal 
banco,. eccitasse tutti i possessori di cedole 
a volerne il rimborso. . .» >. j» • ' 
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Benché sembri quasi impossibile cosa 
sottomettere a calcolo gli alletti umani , 
pur sempre accade, ove si tratti di mol- 
titudine , il trovar fra essi un mediò 
proporzionale. Certamente nulla avvi, che 
più sfugga a qualsisia conghieltura della 
propensione, che per cambiare o non 
cambiare in danaro una cedola avrà un 
incognito all'alto di divenirne possessore. 
Pure nella massa delie volontà umane 
quella pure di tale incognito si assogget- 
ta qosì ad un computo di previdenza , 
clic ne ha norma il banchiere nell’ ordi- 
namento dei propri capitali. 

Molli essendo i canali percorsi dalla 
moneta , nò tutti egualmente potendo 
esserlo da cedole bancarie queste ado- 
prate vengono precipuamente a rispar- 
miare 1 incomodo e i rischi di nunierare, 
e trasportare forti somme , unico * reale 
vantaggio, che vi scorgano i commer- 
cianti , i quali se , provveduti di cedole 
equivalenti ciascuna a 5 oo , o a 1000 
franchi , adempiscono più sicuramente , 
perdendo tempo minore ed evitando 
spese, i grandi sborsi, che noi farebbero 
forniti sol di moneta. Ma ove costretti 
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fossero usar cedole di più tenue valore, 
tempo eguale chiedendosi a riconoscerle 
quanto per le monete , e dal cresciuto 
numero delle prime aumentati il peri- 
colo delle frodi per la maggiore quantità 
dei bolli , il timore di lacerarle o per- 
derle , si accresce a screditarle la mi- 
nor confidenza naturalmente' inspirata 
da un segno di- prezzo, che non ne sia 
pegno in pari tempo : laonde non avvi 
chi non preferisca moneta d’ argento di 
5 fr. , o d’oro di 4° àgli stessi valori 
rappresentati da cedole. Se pertanto un 
banco che paghi , ad uffizio aperto, le 
proprie cedole, ne metterà in giro di tal 
natura, la premura dei proprietari a 
ritornarle in moneta le farà ben tosto 
scomparir dal commercio. ■ • 1 

'<■ Ne$ esaminare f andamento * generale 
•dei cambi osservammo dar. primitivo 
moto alla ricchezza i coltivatori ed i 
manifattori. Or questi*: se anca tenessero 
m cedole i capitali da ad oprarsi nelle 
indùstrie da essi . dirette , . non potendo 
sotto tal forma valersene a salariare i 
propri famigli, avrebbero per prima cura 
il portarle al banco ond’ essere cam- 
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biute in moneta. Su questa parte adun- 
que di giro d’industria non dee fondarsi 
il banchiere per crear cedole , le quali 
tornando immediatamente al suo erario , 
perdita anziché /utile gli porterebbero, è 
Molto meno può essere occasione di 
giro alle cedole la classe stessa degli 


operai che cambia i ricevuti salari in 
tutte- le minime frazioni della moneta a 
line poi di convertirli nel proprio vitto. 

Nè solamente del salario, rendita del- 
T operaio, ma tl ogni rendita è proprietà il 
consumarsi a ritagli ; perché il facoltoso, 
non meno del povero, provvede alla gior- 
naliera sussistenza mediante minute spese 
alle quali atta solo è la moneta: che se 
anco riceve in cedole le entrate de’ suoi 
fondi o capitali , o se pur talvolta con 
queste egli saldasse i conti di coloro clic 
gli forniscono la mensa e le sontuosità 
del vivere , non larderebbero i secondi 
ad esigerne il cambio dal banco; onde 
,l’ industria bancaria sul giro delle ren- 
dite -non può conlidarsi. 

Per veder dunque in qual modo essa 
venga alimentata, osserviamo che fra il 
comparire c il passare al consumo le 
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produzioni si rendono oggetto- di due o 
tre cambi fra mercatanti 1 di diversi paesi. 1 - 
Essendo 1 prefissi termini vari per gli sborsi 
a sì fatti cambi equivalenti, dalle com- 
binazioni «he tal varietà di termini induce, 
è nato il commercio ' dei memoriti di 1 
cambiali, i quali por diconsi banchieri .' : 
Compiendosi per mezzo di forti somme 
j contratti che hanno luogo fra commer-* t 
oiaritì di* tal genere, ognun d’essi ri- 
ceve cedole, per ^spenderle d’ordinàrio 
sotto la medesima forma, di queste e 
d’ altrettanta moneta facendo riserbo per 
dar corso alle speculazioni del suo com- 
mercio : e, finché in credito si conservi il 
banco da cui partirono le cedole, niutì 
d’ essi* 1 pensa quasi mai a convertirle in 1 ’' 
moneta; ’l’alè è la via che abbondante- 
mente aperta alle cedole del banco di giro 
non può portargli inconvenienti od an- 
gustie. Altra pur glie ne i schiudono i J ’ ; 
cambi possessori di capitali e i r 

banchieri, sia quaudo i primi danno ad 
interesse , sia all’ atto che i secondi lo ‘ 
pagano. Li tutte 1’ altre combiuazioni 
commerciali, non atte a rimaàere in giro 
le cedole, se per caso cadono fratte mani 
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di chi Iia-d’ uopo spender moneta tor- 
nano presto alla loro sorgente. 

Egli è vero, che un mezzo di giro 
olirono alle cedole bancarie le rendite 
del governo, ben tornando a questo il 
riscotere per tal modo le somme man* ' 
date al pubblico tesoro dalle province, 
e giovevole essendogli parimente ebe 
dal tesoro sieuo pagati in cedole gli as- 
segnamenti pattuiti coi fornitori ed ap- 
paltatori della nazione : ai quali molli- 
plici giri occorrendo trapassi più di 
quanti ne richieda il commercio mede- 
simo, 1 uso delle cedole, col risparmiare 
monete, può farsi profittevole ai governi 
non men che ai banchieri. Ma è da os- 
servare , che 1 andamento di queste 
grandi masse di capitali , presto le porta 
al consumo , e moneta volendosi e non 
cedole al soldo delle milizie , e a far 
le spese agl’impiegati, le rendite del go- 
verno, divenule stipendi, si cambiano in -) 
rendite comuni , non alte in conse- 
guenza a tener vivo il commercio, ban- 
cario. 

' > 'm q 

Se pertanto prudenza e senno regole- 
ranno le operazioni del banco nel metr 
Sismondi , TOM. II. j3 
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lercio giro cedole, avrà questo soltanto 
di mira le due vie cUe gli sono natuial- 
njcnte dischiuse ; al quale scopo egli è 
Consentaneo nel fare sconti di cambiali, 
perch^L se si,, eccettui la supposizione di 
cam£§l( ^U?le accettate da persone mal 
messe ne’ domestici negozj , o che al 
di là delle proprie forze tentano affari , 
prenditori , m somma di danaro per gir^o 
(giusta il dir dei mercanti) la totalità delle 
cambiali da scontarsi rappresenta con 
assai esattezza quella della moneta , che 
in forti somme dovrebbe trovarsi unica- 
mente in giro frullo mani dei trafficanti, 
e che non è danno il far supplir dalle 

cedole, c - * •' ■■ 

Prima di terminare il capitolo, pren- 
diamo' novello esame lo relazioni clic 
sussistono fra i governi ed i banchi che- 
scontano pubblici capitali, ovvero obbli- 
gazioni assuntesi dagli esattori delle pro- 
vince „,ed in generale anticipano le pre- 
stanze cffieste dallo stato innanzi vengan 
riscosse, Se V anticipazione e a breve 
termine ( quali sarebbero, tre mesi ) egli 
è. rjuel tempo appunto che f necessario 
alla prestanza per compiere imprimi giri 
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nelle mani elèi principali amministratori 
del tesoro, non lascia in timore il banco 
di vedersi sopraffatto da una piena di 
cedole; ma non avvi banco, il quale 
or piu or meno , ma sempre stretto da 
riguardi al governo che lo protegge , non 
gli sconti le fornite anticipazioni a ter- 
mine piu lungo del durare di sì fatto 
giro : onde la maggior parte delle cedole 
messe a tale oggetto gli tornano per 
essere convertite in moneta, giunte a 
pena a coloro ebe amministrano a mi- 
nuto le pùbbliche rendite. Il banco d’ In- 
gioiteli a che sconta le imposte del go- 
verno , allorché fece in moneta i suoi 
pagamenti, fu costretto a tenere in ri- 
serbo nelle proprie casse fra il terzo e 
la mela del valor delle cedole. II banco 
di trancia, benché non assuntosi tanta 
quantità di sconti , nè a durata più di 
tre mesi , non si guarentisce con minor 
proporzione di accumulata moneta , la 
qual cosa è fors’ anche da attribuirsi a 
timore d istantanee rivoluzioni, che il 
traffico usurario dei pubblici capitali può 
indurre nel cambio della moneta. Ua 
banco il quale fosse certo di non fare sconti 
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che di grandi capitali appartenenti al com- 
mercio , si manterrebbe abbastanza in 
credito col poter sempre disporre di 
tanta moneta quant’ è il decimo delle 
cedole poste in giro. 
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CAPITOLO Vili. 

* * *.* 

Il credito non crea le ricchezze di cui 
dispone. 

Spalleggiati dal proprio credito i ban- 
chieri , e creduti possessori d’ inesausti 
tesori , presti ogni momento a servigio 
del commercio , parvero forniti di un 
potere creatore della ricchezza , e gli 
speculatori , persuasi che ogni cedola 
bancaria messa di nuovo fosse al tre t* 
tanto di aggiunto al patrimonio dello 
stato, si abbandonarono a sogni, funesti 
parimente ai sognatori e a chi lor prestò 
fede. L’ istituir banchi pertanto fu per 
essi accrescere i capitali del commercio, 
soccorrere di nuovi mezzi l’ agricoltura , 
mettere per ogni dove in moto il lavo- 
ro, e un raddoppiare così in egual tem- 
po e la sostanza sociale e la pubblica 
industria. 

. Trattata profondamente, e con eguale 
accuratezza, da Adamo Smith quella parte 
di economia politica che riferisce # ai 
banchi, essa non ebbe dappoi maggiori 
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progressi, ,o nou potea forse averne. 
Pure , da quel tempo più che mai fattisi 
frequenti, quanto furono inconsiderati, gli 
esperimenti sul potere del oredito , tras- 
sero le nazioni in uno spaventoso abisso 
di mali , nè la funesta prova impedisci 
il rinascere ad’ogn’anno di sì fatti di vù- 
lamenti minaecianti la pubblica fortuna. 
Disperando noi poter nulla aggiungere a 
quanto sulle operazioni del credito IO 
dei banchi fu veduto da Adamo Smith, 
ci studieremo unicamente renderne più 
manifeste le dottrine. , - ( 

Al qual fine, esseri zia! cosa è iP pre- 
mettere , che il credito uou è in veruna 
occasione creatore di novella ricchezza ; 
laonde di nulla crescendo egli: il capitale, 
della società,, renderne fruttante una 
parte è il limite di quanto gli è concesso 
operare, ddoneo, del rimanente, a movere, 
la ricchezza ed a concedere ai suoi la- 
voriti che adoprino la loro industria sul- 
l’avere degli altri, non intende a spogliaro- 
no j secondi,, onde può essere diftlnito 
facoltà di prendere ad, , impresti to ; la 
quale facoltà esso non esercita . ove non, 
sìeno e prestatori e materie da prestare j 
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per le quali cose, benché sovvertitrice 
fosse dell’ ordine sociale una legge che 
annullasse tutti i debiti , l’impoverimento 
della società non ne verrebbe d’ imme- 
diata conseguenza: certamente, sancito per 
sì fatta legge un furto pubblico ,- e pri- 
vati di loro sostanze i creditori, si ve* 
drebbero costretti dar luogo ai* debitori , 
ma la ricchezza pubblica sarebbe quella 
di prima ; perchè dividendosi la pro- 
prietà della medesima fra coloro che la 
possedono, e chi sovr’essa 1 ha diritto 
d'ipoteca, tanto sollevasi il primo diritto 
quanto il secondo diminuisce ; onde se 
questo venisse abolito , tornando intero 
I’ altro , non varierebbe la totalità delia 
cosa. Una .legge sì ingiusta, retìdendo, 'non 
v’ha dubbio, per 1’ avvenire incerta la 
proprietà, e fatta scomparire Ogni traccia 
d’ ordine e di economia, diversa non ri- 
sulterebbe in effetto da un’ impunità 
concessa al ladroneccio ed alia violenza. 

• • • r 

Ma del totale scadimento della cosa pub- 
blica dovrebbe accagionarsi il cattivo uso 
fattone dagli usurpatori, anziché Tes- 
serne passata la proprietà o dai credi-* 
tori ai debitori , nella prima supposizione. 
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o dai saqcheggiati ai saccheggi atori nella 
seconda. - 

Nom nasce dubbio ad alcuno, che 
20,000^ fr. essendo valutato un campo , 
per i oooo obbligato ad un creditore, la 
fiomma delle proprietà di chi prestò e 
di chi prese ad imprestilo di 20,000 fr. 
ancor non rimanga. Pur coi medesimi 
dati non piace a molti istituire eguale 
ragionamento, ove è discorso di banco e 
credito pubblico. 

11 capitale di cui si giova un ban- 
co, mediante i valori di carta che mette 
in giro, non appartiene al banco, ma 
bensì ai possessori della carta mede- 
sima, i quali potendo riavere le pro- 
prie monete, si fidano ancora a lasciar- 
vele. Non si nega che i banchi per 
meritare ed ottenere tanta pubblica con- 
fidenza diedero un pegno , il quale per 
P Inghilterra fu il valore primitivo delle 
azioni depositate in moneta nelle casse 
del banco , valore che si portò ad un 
milione e dugentomila lire sterline nel 
1694 > anno in cui sì fatta istituzione 
ebbe principio in quella contradarai qual 
proposito noteremo, essere state le ope- 
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razioni di tale banco , piuttosto intese 
ad agevolarne mezzi di ricevere danaro, 
che di rimborso ai prenditori delle sue 
cedole; perchè, ad ottenere un privilegio 
esclusivo che durasse certo numero d’anni, 
diede ad imprestito al governo lo stesso 
deposito , i cui soli interessi rimasero 
mallevadori della carta che pose in giro, 
e ad ogni rinnovellamento del suo pri- 
vilegio accrebbe il deposito, o sia la pre- 
stanza 1 che nel 1797 si portò ad 1 1,686,800 
steriini. 

Questi capitali, cagioni e non effetto 
del credito in cui vengono i banchi , e 
che rappresentano una parte delle so- 
stanze degli azionari , non voglionsi con- 
fondere col danaro da conservarsi finché 
di ritiramelo venga talento ai prenditori 
delle cedole , e che in questo mezzo il 
banco aiutato dal proprio credito rende 
fruttante per sè medesimo. 

Questo secondo capitale è la sola parte 
novella di ricchezza messa in movimento 
dai banchi, danaro il quale, destinato a 
stagnare nelle casse dei principali mer- 
canti, ne viene rimosso dalle cedole chè 
lo suppliscono, e commerciato a favore 

i3* 
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tJei'banclù medesimi, i quali in. effetto 
prendono ad imprestilo senza pagare in- 
teresse per dare ad imprestito con utile 
d' interesse : speculazione che , per vero, 
dire, creerebbe indefinitamente nuove ric- 
chezze , se i. confini fra i quali può es-, 

r-V - • ' . \ v , . 

sere posta in opera non si stessero uni- 
camente in quelle somme , o giacenti 
all’uopo o messe in giro si eco mia mezzi 
di trapasso dei capitali del commercio, 
le quali per. se stesse non gli darebbero 
vermi frullo. Fu presso alcuni paesi 
commercianti il costume di dare e rice- 

i t j - • s • . _ , ■ , “ ■ : > . • 

vere in pagamento, pesando, in vece dì 
numerarne il contenuto, altrettanti sac- 
chetti, ciascun de quali racchiudeva mille- 
dugento franchi, e così non tocchi per 
lungo tempo da un mercatante all’ altro 
viaggiavano. Abbiasi per regola adun- 
que , non potere il credito dei banchi 
chiamare vantaggiosamente nelle sue cas s« 
somme maggiori di quelle che conter- 
rebbero tali sacchetti non mai disfatti , 
se il commercio continuasse nell’ antico 
modo. , 

Stordisce di fatto chi, esaminando i conti 
pubblicali dal banco di Londra allorché 
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sospese i pagamenti il 26 febbraio, 1797, 
vede di quanto poco momento sia al com- 
mercio tal creazione di ricchezza bancaria 
che fu sì magnificata. Il banco della mag- 
giore e più ricca metropoli dell’universo, 
che apparteneva non alla sola Londra, ma 
a tutta l’Inghilterra, non faceva in ciascun 
anno al commercio sconti che passassero 
i 3 milioni. Più inteso assai a meri- 
tarsi favore dal governo che dal pub- 
blico , pur nei cinque anni che ne pre- 
cedettero il discredito , il capitale da lui 
messo in moto non eccedeva 1 1,497,095 
lire sterline, dalle quali sottratte 6,272,000, 
trovatesi o in verghe o in moneta nelle 
sue casse, il credito del banco non 
avea messa in molo una ricchezza mag- 
giore di 5,225,095 ster., al qual propo- 
sito è da notarsi che, per le anticipa- 
zioni fatte al governo, esso avea già dato 
corso ad un numero di cedole molto 
maggiore di quante ne sopportasse 1’ an- 
damento della pubblica rendita , laonde 
fu continuo il rifluire delle stesse cedole 
alla sua cassa fino al punto che, scema- 
tine a dismisura i capitali, ridotta fu a 
non pagarle. 


3oo 

Nè da sì fatto calcolo va lontano 
quello che sul banco della Francia è le- 
cito istituire : non oltrepassando cento 
milioni di franchi >il valore delle cedole 

* i 

in giro, è 45 milioni effettivi , per tenersi 
in credito, avendone lo stesso banco nelle 
sue casse , il capitale da esso ricevuto 
e dato ad imprestilo al commercio è in 
circa di 55 milioni, differenza traile due 
somme, e forse il massimo dell’aumento 
( ! che possa dare tal banco al moto della 
ricchezza francese (r). I> : 

Un’ esperienza di tanto peso, tratta dai 
due paesi i più potenti e commercianti 
della terra, avrebbe finalmente dovuto il- 
luminare e convincere, i bandii non es- 
sere creatori e largitori di ricchezze inesau- 
ribili ad ogni uopo dell’ industria e del 
commercio 5 che il solo capitale concesso 
alla loro manipolazione , il capitale dei 
cacchi rión dislegati, che ci offerì destro di 
! • : U * 

(1) Farà maraviglia che, inferiore al commercio di 
Londra essendo quel di Parigi, .sia poi superiore il banco 
francese all’ inglese nulla somma degli annui sconti. 
Ma tal differenza forse deriva dai settanta banchieri, 
oltre a quelli delle province , che faoendo negozj a 
parte e dello atesso genere, suppliscono quelli pei quali, 
U commercio non ha ricorso al banco dello stato. 


Digitized by Google 



3oi 

più chiaramente spiegarci, è ben lunge 
dall’essere senza confini : che ogni sforzo 
inteso a colmare i banchi di ricchezze 
sociali in altro uso destinate, se a banco 
aperto , tornerà ad essi rovinoso , o di- 
verrà flagello della nazione se i il governo 
tiara alle cedole quel credito in cui gli 
stessi banchi non vagliano a sostenerle. 

Pure il furore pei bandii d’ imprestito, 

0 territoriali o soccorritori dell’ industria , 
dura tutt’ora; e ogni dì sorgono propo- 
nitori di giganteschi negozj fatti per trarre 

* -in rovina chi gl J intavolò e chi gli crede; 
al qual danno, che di per sè stesso sa- 
rebbe grave, tutto pure si riducesse; ma 
fra gli adescali trovandosi agevolmente 

1 più ricchi fra i possessori di capitali, 

il danno di chi male speculò ricade sulla 
nazione ogni qual volta , privo questi di 
mezfzi a ridare monete - per la .carta che 
d’ ogni dove gli toma, i governi .per sal- 
varlo da fallimento ricorrono al funesto 
espediente, che pur troppo non è senza 
esempi , di dar corso forzato alle cedole , 
schiudendo ai popoli la voragine delle* carta 
-monetata. • > - -, * 6 mi. 

y . Chi pertanto è preso da 'vaghezza 
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d’ istituir baftchi d’ incasina abbia» nié- 1 J 
morìa ,'iche diecimila franchi dati ad im-" 
prestito ad un fabbricatore non verranno jl 
spesi nò io un solo , nè in dieci paga"- 1 
menti di mille franchi l’uno ;• che alla 
domane gli sarà forza cambiar le cedole 
per pagare muratori ed Operai, al qual ’ 
uopo non monete jl’ oro, ma le ultime ’ 
finzioni della moneta occorrendo j inutili r) 
sarebbero ,- se il fabbricatore non con- 
vertisse in danaro, anche le cedole di 
dieci franchi. Nessun vantaggio quindi 
derivandogli dal conservare nemmen per 
poco una carta eli’ egli stesso dovrà con- 
vertire in moneta per adattarla all’ uso 
di sue manifatture , la ritornerà come 
l’ebbe, a meno che le cedole non rap- 
presentassero i minimi valori, onde 1 le 
domestiche spese vengono formate , ciò 
che è da sperarsi non permettano mai i 
governi. : <M * • • 

Riguardi a questi eguali, ed altri di 
maggior conto aver deve f istitutore dì 
un banco d’ imprestilo ■ territoriale , del 
quale profittando i possessori di fondi 
per dissodar terreni , o fabbricar case 
rustiche, o pagar debiti, in capitale fisso 
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convertono la prestanza, e, più che non la di- 
sastrò il fabbricatore, svantaggiosa rendono 
la condizione del banchiere. Perchè il fab- 
bricatore, che in quest’anno toccò centomi- 
la franchi in moneta, cotì’im piegarli in ma- 
ndali ure si ripromette di avere cgual somma 
effettiva al rinnovare d’ogniauno, mentre il 
capitale medesimo uscito fuor di mano 
dell’ agricoltore non vi torna più mai. 
lutto quanto potranno fruttargli e no- 
zioni agrarie e sua assegnatezza sarà un 
dieci per cento annuo sulle somme im- 
piegate, rendita di diecimila franchi a 
lui, non v^ha dubbio , convenientissima* 
Sia s’egli ebbe dal banco territoriale ce- 
dole per centomila franchi, certamente non 
perde istanti onde convertirle in moneta 
effettiva ,• per pagare i giornalieri che im- 
piegò nel miglioramento dei campi : dopo 
di che, rimanesse eg]i pur tutto un secolo 
debitore del banco , non darà luogo a 
nessuna cedola di entrare in giro nei 
successivi negozj , eh’ egli avrà o coi 
propri giornalieri o col mercato ove ali-? 
dranno a vendersi le sue derrate. 

Ne è forza finalmente raccomandare 
ai governi , custodi della pubblica far- 
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tuna , il dovere che i in tale qualità loro 
si aspetta di non permettere che la mo* 
netà , proprietà della nazione , vada a 
loggia d’ imprestilo nelle mani -di chi 
non puq restituirla. 1/ industria dei ban- 
chi st£, in ultimo conto, nel prendere ad 
imprestito danaro dello stato col sosti- 
tuirvi carte , che sono unicamente pro- 
messe di renderlo, e nel dar questo 
danaro ad interesse agli estranei \ così 
che ogni cedola bancaria ammessa in 
corso nell’ interno delle province è invio 
di un corrispondente valore di scudi al 
di fuori. Per quanto i banchieri sieno 
solventi nel significato che da tal voce 
riceve la facoltà d’ ipotecare immensi sta- 
b li, non è dèli’ interesse di una nazione 
il confidar lor così ciecamente la propria 
esistenza ; perchè può giungere istante 
di non essere , malgrado e possessi e 
buona volontà e sagrifizj j in poter dei 
medesimi il ritorno delle somme che in- 
cautamente si permise loro asportare. 

E vaglia il vero. Se una società di 
azionari , simile a quelle da cui i ban- 
chi sono formati col rappresentare all’ au- 
torità , non consumarsi che di mese iu 
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mese le biade, dopo la ricolta serbate 
per l’ annua sussistenza, e dannoso per 
conseguenza il lasciarle senza frutto 6 
giacenti, come la moneta nei sacchetti di 
cui si lavello , volesse indurre le magi- 
strature a prestargliele , offerendo depo- 
sitare in vece di queste ne’ granai buone 
cedole assicurate sopra fondi , ed obbli- 
gandosi a fornire ogni sabato quanto 
grano si volesse a nudrire per una set- 
timana la popolazione, folle direbbesi 
quel governo che, accettando un tal patto, 
avventurasse il vivere dei cittadini alle 
vicende di tale ipoteca: ma non è più 
sano consiglio il permettere l’ uscita a 
tulio il danaro dello stalp collo sperare 
T ipoteca data da un banco territoriale > 
assai poderosa per farlo ritornare quando 
ne stringa il bisogno. 

Benché nei tempi tranquilli e regolari 
basti il segno a rappresentar la moneta, 
pure è essenziale alla sociale sicurezza 
che ad ogn’ uopo ricomparisca effettiva, 
sia ciò per essere impiegata a difesa 
della nazione, aUor quando un istante di 
pericolo rende inutile ogni segno sulla 
sola conlidenza fondato, o qual campione 
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di tutti i valori per farsi norma ai patti 
del commercio interno , perchè pèrdere 
il mallevador dei valori , e conservarne 
i segni , è un esporre a gravi abbagli e 
venditori e compratori, egli è convertire 
i contratti in giochi di sorte (i). Una 
nazione priva di moneta ignora ella stessa 
la forza de’ propri possedimenti , soggetta 
nella guerra a vedere quanto credè for- 
mar sua ricchezza trasformato improvvi- 
samente in carte di niun prezzo, e, tor- 
nata la pace, a fondare il suo commercio 
cogli estranei sopra calcoli errati, onde 
le derivi danno dai contratti che in sua 
sentenza le si mostrarono i più vantag- 
giosi. La Russia e la Danimarca ne ad- 
ditano oggi giorno qual prosperità di 
commercio possa sperarsi laddove misura 
ai valori è una cedola ad ogn’ ora va- 
riante di prezzo. * -, *1} * 

Nè intendiamo con ciò doversi con 

divieti di 'asportazione imprigionare la 

( . * . .* » 

li mm i ■ ■ ■' ■ ■■■»—■■««■■ ■ l n — 

(1) I motivi di questo danno vengono con tutta 
chiarezza annoverati e svolti in processo del capitola 
ove si passano ad esame gl’ inconvenienti delle cedole 
americane, e più generalmente nel capitolo ultimo del 
presente libro. 

'■(Nota dèl Trtut.) ■ 1 
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molata in uno stato : perchè non isbanr 
dita vi rimane , ed asportata ritorna , se 
non vien resa inutile, col permettere ai 
segni della moneta il farne le veci, la 
qual cosa ne rende il ritorno impossi- 
bile. Chiudendo or l’uno or l’altro dei 
diversi canali per cui in un paese ha 
corso la moneta , tutta quella che ri- 
mane priva di sfogamento, è costretta ad 
uscirne , pronta a fare ritorno se no- 
velle vie le vengono aperte. 

Fa chiusa ad uno di questi canali il 
governo che permette sostituir cedole 
bancarie ai sacelli non mai disfatti dei 
commercianti , ma a ciò limitandosi e 
col non permetterne di valore al di sotto 
dei 5oo fr. lascia libero il corso oflerto 
alle minori somme dal consumo della ren- 
dila e dei capitali in giro convertiti in ren- 
dita degli operai. Cresce lo stesso governo 
impedimenti al moto della moneta, conce- 
dendo ai banchi il mettere cedole di cento 
banchi , laonde corre all’ estranio tutta 
quella moneta die , non suddivisa oltre 
tal somma , veniva spesa nello stalo. Se 
linalmente giunge a permettere cedole 
di 5 franchi, esiliato tutto 1’ argento, resta 
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solo» rame per compire le frazioni della 
moneta di carta. Vero è che ogni qual- 
volta rimanga nell’ arbitrio dei cittadini 
il \ ricusar tali cedole potrà andare a 
voto ; ih tentativo di metterle in gi/o. 
Ma spetta al governo non tollerare un 
esperimento che, mal tornato, è funesto 
a chi lo tentò, felice, è rovina della na- 
«zionc ; e peggio ne verrebbe , se dub- 
bioso essendone T esito , la sollecitudine 
di chi per tal mezzo spera imprestiti dal 
banco, ne sostenesse, benché languida- 
mente, il corso, perchè il danno cresciuto 
e diviso fra maggior numero d’ individui 
^chiamerebbe 1’ intervento dell’ autorità a 
sostenere il credito di sì funesta mone- 
ta , intervento che così adoprato non 
andò mai scevro di sciagure per gli 
stati. • . - • ' 

11 sig. Ricardo, parlando dei banchi, 
così si espresse (i) : La moneta è nel 
suo slato di perfezione , quando , essendo 
unicamente di carta, è però intesa per 
modo , che il suo valoi'e eguagli la som- 

.1,1 I... i " — — - - 

(i) 1 Cap. 37 , pag. a43 , trad. j cap. 35 dell’ Ori- 
glile, v •> ' » ’ 
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ma d' oro dalla medesima rappresentata. 
La nazione che adopem carta in vece 
tf oro , ad un mezzo dispendioso altro ne 
sostituisce , che quasi di nessun costo , 
nè dannoso ai privati , mette in essere 
un popolo di Gambiare tutto t oro sparso 
per la contrada in materie prime , in 
arnesi e sussistenze , V uso delle quali 
cose cresce in pari tempo le ' ricchezze e 
i godimenti dei cittadini. 

L’ ammiraglio Anson, nel suo viaggio 
alla China navigando lungo il fiume di 
Cauton, fu preso da suggezione nel vedere 
come ben comparivano da lunge le for- 
tificazioni onde guarnita andava quella 
riva ; ma fattosi più da presso s’accorse 
che di carta pesta erano 'i cannoni e 
di cartone quegli edifizj. I Clnnesi ra- 
gionarono all’ incirca come il s:g. Ricar- 
do ; La nazione, che adopra carta pesta 
in vece di rame per far cannoni , ad un 
mezzo dispendioso altro ne sostituisce 
che quasi di nessun costo , nè dannoso 
ai privati mette in essere un popolo di 
cambiare tutto il rame dianzi adoprato 
per la sua artiglieria in materia prime , 
m arnesi , e sussistenza -, l’ uso delle 
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quali' cose cresce in paH tèmpo la lic,- 
èfietià c i godimenti dei cittadini. Il 
cfiìal discorso cammina ottimamente fin- 
ché 1 la pace duri; ma al primo scoppiar 
di guei fa , al primo sòprastar di pericolo, 
s 9 ' avvedrà la nazione che così avvisa , 
non equivalere scudi di carta , e can- 
noni di carta pesta a scudi d’argento 
é cannoni di bronzo , dei quali sforni- 
tasi, a misera economia sacrificò la pro- 
pria; sicurézza ed esistenza. 

A sì funesta prova soggiacquero gli 
Stati-Uniti' dell’America, allorché, <lu- 
rà ii té 'da guerra dell’IudipendenVa, la loro 
Carta monetata ebbe quel discredito che 
un fallimento generale compì ; al qnat 
proposito è da osservarsi che non meno 
religioso 5 perciò fu il governo nel soddi- 
sfare i vaglia dati in pagamento ai for-‘ 
nitori degli eserciti benché non venuti 

iti minore scadimento della moneta di 

• » 

Corfà, meritatosi sin d’ allora quella gene-’ 
ralè Confidènza , ond’è sì rapida la pro- 
sperità di questi stati , e di cui parteci-’ 
pano oggigiorno le loro cedole bancàrie 
vénutfc in vece deir antica carta monetata ; 
benché non possiamo dissimularci i gravi- 
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inconvenienti che ivi pure vanoó es- 
senzialmente congiunti all’ immoderato uso 
di sì fatta moneta. Non sono, per vero dire, 
vera carta monetata le cedole america- 
ne , perchè i) banco degli Stati-Uniti Le 
paga all’ atto del presentarle. Ma non 
calcolando tutti i banphi secondari da 
questo dipendenti, ed aperti in ogni 
città degli stali, fra i quali forse i soli 
posti nelle capitali fanno il cambio delle 
cedole in moneta, ad un vizioso molti- 
plicare dei banchi medesimi si presta 
l’ opinione di quei popoli , per cui ri- 
sguardano siccome parte di lor libertà 
il diritto di ciascun cittadino a mettere 
banchi e cedole sul privato suo credi- 
to. La sola Cincinnati , città di recente 
fondata nello stato dell’ Ohio , la qualei 
novera, appena diecimila abitanti, con- 
ta tre di tali banchi , due de’ quali 
muniti di patente (i), oltre a quella 
che comunica col bauco principale della 
nazione, Questi quattro banchi l’anno, a 

, . ■ ■■■ 

(i) Nei bacchi protetti da patente , siccome nelle 
commandite , i banchieri non soqo tenuti che pei ca- 
pitali posti nel banco. In tutti gli alni obbligano le 

penane ed in generale i propri avori. 1 '•* ' ,; l 
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gara nell’ innondare gli stali delle lor 
polizze, le quali, ammesse per ogni 
dove, e ragguagliale ai minimi valori, 
così , che ve n ha delle equivalenti a 
5 a,a 26, a i 3 , e perlina 7 soldi di Francia, 
hanno fatto scomparire da quel suolo 
ogni moneta, se si si eccettuino le pia- 
stre di Spagna non intiere, e da ognuno 
a suo talento spezzate in metà , quarti 
ed ottavi. Non è raro ivi il vedere farsi 
colla forbice due parti di una polizza di 
banco ogni qual volta accada che a 
compire un pagamento basti la metà di 
quanto essa vale (1). 

Tal riduzione di cedole ai minimi 
valori , massimamente in un paese ove 
il salario del più comune operaio si 
porta a cinque franchi per giornata , è 
indizio sicuro che la carta ha colmati 
tutti i canali per cui correre può la 
moneta ; e gravi conseguenze ne patirà 
1 ’ America ad ogni soprastar di pericolo, 
e gravi di fatto ne sofferse nel . 1812 :• 
ma anche in piena paòe e nel seno della 
prosperità le è disastro essersi per tal 

II) t caron , Y. R*port , p. 253. 
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modo privala del più prezioso malleva- 
dore al suo commercio. Infatti consueto 
è quivi T interrompere i pagamenti , e 
nella svariata moltitudine delle cedole 
postevi in corso, ciascuno è continuata- 
mente esposto a ricevere polizze di niun 
valore -ie a vedersi involto in fallimenti 
subitanei ; ai (piali danni è da aggiun- 
gere, cl»e dovendo le cedole venir cambiate 
in danaro dal solo banco onde partirono 
perdono dal io al qo per ioo di valore 
in ragion di distanza. Reso cosi incerto, 
e quasi nullo, il campione misura tor dei 
valori , ogni commercio , ogni specie di 
proprietà è abbandonata ai calcoli del- 
1’ usura : il qual giuoco giornaliero ed 
universale sopra i valori vuoisi accagio- 
nare di quella mercantile avidità, per 
cui di riferir lutto unicamente al guada- 
gno notati vengono gli Americani dai 
consenso unanime dei viaggiatoli. Nou 
cade dubbio sull’ essere le cedole di 
banco mezzo men dispendioso della mo- 
neta al commercio ; ma sotto aspetto 
e di sicurezza e d’ ordine, e di morale, 
egli è mezzo così all’altro inferiore, clur 
mal avvisala dee dirsi una nazione se 
S/smojsvi, tosi. II. 14 
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riguardi di cotanta importanza sugrifica 
ad una economia inopportuna. 

■ Falsa è poi in ogni sua parte V opi- 
nione , die crederebbe violata la libertà 
dei cittadini, se la legge ponesse la sua 
autorità in quanto si riferisce ai banchi 
privati ; il quale errore deriva dal non 
por mente che il danaro da tali banchi 
preso ad imprestilo è proprietà pubbli- 
ca, e vegliala per essenza da chi del 
poter sovrano è investito. Come del da- 
naro fu detto da alcuni, altri potrebbero 
dire del suolo concesso alfe strade ed 
alle piazze pubbliche delle città , essere 
materia che non frutta , la quale per- 
dita di fruito è tanto più calcolabile 
nelle capitali ove fortissimo è il valor 
della terra. Crederemo per ciò stare 
nella facoltà del primo cittadino il pra- 
ticare scavamenti sotto le strade e le 
piazze per prepararvi magazzini ? che il 
magistrato , guardiano dèlia sicurezza e 
della pubblica proprietà, non sia nel 
dover d’impedire ogni lavoro di sì fatta 
natura , se da lui stesso non «e fu dato 
T assenso ? La qual cosa innanzi permet- 
tere, non sarà forse e potere ed obbligo 
• » * 
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in lui 1’ accertarsi , se dall’ opera che il 
privato divisò non nascano aperture o 
scoscendimenti per cui le strade diven- 
gano incomode o perigliose ai viandan- 
ti ? La moneta adunque , siccome strada 
maestra del commercio a buon diritto 
è riguardata ; laonde ogni privato , che 
tenti por carta in sua vece , aprendo al 
di sotto di questa strada una cava, cerca 
risparmi di luogo a prezzo forse di pub- 
blica sicurezza ; la quale seni governo 
non vede ben guarentita , se il sotterra- 
neo che si vuole aprire mette in rischio 
chi posa sul terreno soprastante, è debito 
della legge il vietare una tanto pericolosa 
usurpazione della proprietà dei cittadini 
Nello scontare crediti di cambio non 
si fermano i banchi americani ; e di 
fatto è manifesto che poche faccende 
avrebbero se a ciò solo si riducessero dii 
quelle estremità delle nuove colonie oc- 
cidentali, ove non si abbonda di cam- 
biali. Dando essi sotto varie forme ad 
imprestito i capitali di cui li fe arbitri 
la pubblica confidenza, acquistano altret- 
tanti sostegni a mantenersi in credito dai 
debitori medesimi che a mano a mane 
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si formano; i quali debitori» animali da 
capitali con sì poca fatica ottenuti, tentano 
rischiose imprese, da cui meglio sareb- 
bersi guardati se avessero dovuto esporvi 
antiche loro e più salde proprietà. E que*; 
sto furore di tutto imprendere, e questa 
soprabbondanza d’ogni genere di cova- 
mercio , onde a sì smodata frequenza 
crebbero i fallimenti negli Stati-Uniti y 
sono il tristo effetto di ourin vizioso inol- 

• » i 

tipiicare dei banchi, per cui ministero 
le sostanze reali ogni dì maggiormente 
danno luogo ad un .credito ingannatore, 
Sièì'l’ America sola, ma i IMngbdterra y 
e il nostro continente , per più. di >una 
blues ta esperienza videro a qual disastro-! 
so termine trascinino sè e la popolazione 
questi banchi denominati Istituzioni di 
pùbblico prestito, soliti a sostituire il 
credito ai capitali, Fralle quali istituzioni I 
non comprendiamo i mantici pietà , di 
cui vedouai esempi nell 5 fiaba e nelle 
Fiandre, perchè questi prendono e ri- 
danno ad interesse i capitali sotto la 
forma medesima di moneta ; gipo utile 
agl’ istitutori ogni qualvolta da provincia 
ricca iu una più povera introducendo 
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danaro guadagnano sulla differenza degl’in- 
teressi , ed in qualunque supposizione 
lodevole perchè inteso a campare i po- 
veri dal tributo che loro impongono gli 
usurai. Sotto il quale riguardo utili pur 
si resero alcuni banchi distributori di. 


cedole, che fondati , come i monti di 
pietà, a caritatevole scopo, nel pervenirvi 
emendarono una parte dei vizj uniti al 
modo di loro istituzione. Avvi di tali 


banchi nella Scozia, il cui tenue guada- 
gno sta nella differenza fra 1’ interesse 
del 4 P Gr cento pagato dai banchieri su 
i capitali che traggono dall’Inghilterra, 
e T interesse del 6 retribuito dai poveri 
fattisi debitori del banco, nel quale an- 
damento di cose vantaggiano in Iscozia 
gli operai , che non avrebbero trovati 
prestatori , e in Londra i possessori di 
capitali, cui fosse mancato mezzo d’ im- 
piegarli. Il metodo bancario tenutosi in 
sì fatte operazioni forse ne celò la com- 
mendevole mela a quegli stessi che n’ eb- 
bero giovamento. Le medesime osserva- 
zioni hanno luogo per diversi banchi di 
ugual natura stabiliti in alcune province 
del Nord. 
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Noie sono le calamità che nel 1716 
patì la Francia dal sistema di Law, da* 
tosi vanto di raddoppiare l’ intero capi- 
tale della Francia col metter in giro 
cedole animatrici del commercio, delle 
manifatture , della coltivazione , le quali 
prometteansi pagate a banco aperto e 
ad ogn’ inchiesta dei presentatori. Con 
eguali promesse di pagamento a vista 
che far si dovea dalla cassa degli stm~ 
ordinari , e che non fu eseguito giam- 
mai, vennero alla luce nel 1789 i primi 
assegnati di quella nazione. Il banco di 
Vienna, fondato da Maria Teresa , nel 
durar della guerra dei sette anni, pagò 
sulle prime a banco aperto le cedole ; sic- 
ché si credettero accresciuti di dodicimila 
fiorini i capitali in giro di quegli stali ; ma 
questo banco medesimo fu costretto nel 
1797 a sollecitare un ordine che lo as- 
solvesse dal far pagamento in moneta. 

Prosperò il banco di Stockolm, fondato 
nell’anno 1657, finlanto che stettero le 
sue operazioni nell' impiagare al 6 per 
100 danari, sui quali pagato aveva P in- 
teresse del 4 per prenderli ad impresti- 
lo ; ma , non appena unitosi a novello 
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banco, cominciarono ad uscirne cedole 
per far prestiti alla nobiltà e al governo, 
il cui soccorso non tardò ad essere im- 
plorato in supplimento del credilo per- 
duto da carte che non trovavano cam- 
bio : onde quel banco, il quale, giusta 
V obbligo primitivo, dava per esse rame, 
moneta corrente del regno svedese, giunse 
nel 1762 a non compiere che 1/96 del 
contralto debito. Nè minore crollo sof- 
fersero l’ antico banco di Copenhague , 
fondato nel 1736, poi sforzato a sospen- 
dere i pagamenti nel 174 5 , ed il nuovo 
che, istituito nel 1791, non aspettò tanti 
anni a manifestar la sua rotta : pure 
entrambi promisero pagare a banco aper- 
to, entrambi si credettero assai poderosi 
per mantenere provvisti degl’ immaginari 
lor capitali il governo e i privati, entrambi 
rovinarono sè stessi e la nazione per si 
fatta guisa, che nel i8i3 uno scudo in 
moneta comprava mille ottocento scudi 
di carta danese. -, 

Nel 1768, sotto gli auspicj di Caterina II, 
ebbero le Russie un banco che , messi 
in giro quaranta milioni di rubli in as- 
segnati, tenne per diciotto anni la prò- 
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messa di cambiarli a banco aperto ‘ in 
moneta di rame, il che fu in allora do- 
vuto alla saviezza di -non dar corso a 
novella carta. Ma nel. 1786 la medesima 
imperatrice, creando altro banco im- 
prestilo, destinalo a fornire di assegnati , 
mediante ipoteca, i proprietari di terreni 
p-case nella, città, ne portò a cento mi- 
lioni di rubli la somma totale, conce- 
dendone trentatrè milioni alla sua nuova 
fondazione ; ventidue de’ quali passarono 
ad aumentare il lusso d’ alcuni grandi, 
nudici verniero dati in prestanza agli 
appaltatori di fabbriche nelle due capi- 
tali : e benché per tali prestiti inoppor- 
tuni non si vedesse cresciuta nè l’ indu- 
stria nè la ricchezza dello stato , il banco 
non si ristette dal versare assegnati , sicché 
nel 1810 ne ringorgavano per 677 milioni 
di rubli : e benché gli continui il credito di 
pagare a banco aperto in moneta. di ra- 
me , egli deve al divieto di asportare o 
fondere il predetto metallo , ed alle ridu- 
zioni considerabili cui fu assoggettato, se 
il rublo russo di banco equivale iu circa' 
ad un quarto di rublo effettivo ( 1 ). 

{>) Merita essere consultata uri’ eccellente Dissertazione 
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Si spaventosi esempi sulla sorte corsa 
da tutti i banchi , benché in origine 
istituiti sopra contratti volontari, baste- 
rebbero forse a persuader la proscrizione 
dei medesimi se la speranza che si 
tenessero allo sconto di cambiali a brevi 
termini, solo ufficio cui sono convenien- 
temente adatti , non li presentasse sotto 
questo riguardo ed utili in qualche modo 
al commercio , e legittimamente profitte- 
voli ai lor fondatori; perchè, non oltre- 
passando l’accennato confiue, col dimi- 
nuire alquanto la tassa degl’interessi, gio- 
verebbero e a regolarla ed a procacciarle 
una vantaggiosa uniformità. In oltre, se 
non sussistesse un banco, le cambiali tro- 
verebbero bensì case di commercio per 
i sco otarie , ma non sempre con solleci- 
tudine accomodata all’ uopo degl’ indivi- 
dui abbisognanti di danaro, i quali il 
più delle volte si vedrebbero a troppo 
duri patti sottomessi dai prestatori. 

Certamente non può negarsi più che 

al commercio rendersi di grand’ uso ai 

- — 

galla Storia dei banchi , e principalmente su quelli di 
Russia , pubblicata dal sig. Stoi eh. Cours ti’ economìe 
polilique , tom. < 5 , pag. 119-252. 
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governi i banchi , siccome i soli in es- 
sere di prestare ai primi forti anticipa - 
suoni, di scontare le obbligazioni degli 
esattori delle province, di agevolare i 
negoziati di prestiti, di porsi, in somma, 
fra mezzo allo stato e ai creditori di 
esso : onde l’ importanza dei banchi nelle 
cose di pubblica amministrazione tanta 
divenne, che quasi si direbbero mac- 
chine, di cui i ministri di finanza non 
possono far senza; ma appunto, perchè 
fattisi macchine dello state, l’opera loro 
può divenire dannosa. Quanto più grandi 
sono i servigi che i banchi prestano al go- 
verno tanto più questo è disposto a favorirli 
di troppo. E ne sia esempio l’ Inghilterra, 
della quale non avvi contrada più am- 
piamente istrutta in fatto di pubblica 
economia, ed in particolare sulla scienza 
del cambio e delle monete: pure il si- 
gnor Piti domandò nell’ anno 1 797, che 
il pagamento delle cedole bancarie ve- 
nisse sospeso : il parlamento inglese vi 
acconsentì , e da quell’ istante la nazione 
s’ accorse di aver carta monetata , anzi- 
ché Cambiali guarentite dalla confidenza 
di tutto il cemmercio. 
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Sugli avvenimenti che trasformano le ce- 
dole bancarie in carta monetata. 

. 

Eisaminare scrupolosamente come si 
operi il rischioso trapasso dalle cedole 
bancarie alla carta monetata , e svelare 
i sofismi che tentano giustificarlo, è 
quanto richiede la sicurezza d’ ogni pro- 
prietà in un paese ove sussista un ban- 
co. Avvisatisi primamente i governi te- 
nere nei banchi una miniera ove attin- 
gere a diletto, ed una zecca di novelle 
cedole ad ogni rinascente pubblico bi- 
sogno , indi maravigliali in veggendo nè 
tenersi più nello stesso conto sì fatte 
cedole , nè andar guari fra f esser messe 
dai banchi, e ai banchi tornate a ricon- 
vertirsi in moneta, fecero, come sovente 
accade, che l’autorità supplisse la cosa, 
ed , interrotti i pagamenti a bauco aper- 
to , ingiunsero a ciascun cittadino il ri- 
cevere come moneta sì fatte polizze per 
tal modo cambiate in carta monetata , 
sicché ogni debitore si vide libero di 



pagare con sì fatta moneta i propri cre- 
ditori. 

Il capitale numerato di un paese è 
una quantità dipendente dalla ricchezza 
dello stesso paese e dalla celerità dei 
trapassi di tale ricchezza ; e benché a 
molli e diversi di questi trapassi si pre- 
sti , nel volgere d’ un anno, una stessa 
somma di moneta , pure sussiste neces- 
sariamente 'Un’equazione tra la somma 
moltiplicata nella celerità dei trapassi e 
la massa delle cose vendute. Perchè se 
per una parte è vero che, laddove si 
fecero diversi contratti per 5oo milioni 
di franchi, tanta merce passò nelle maui 
dei compratori quanta moneta propor- 
zionatamente si trasferì in quelle dei 
venditori, si osservò non meno che la^ 

t 

medesima somma da ciascuno spesa, e 
da nessuno consumala nel durar d’tm 
anno, fornì piò e più successivi contratti, 
il die non dee dirsi di una stessa merce; 
onde se i cinquecento milioni , valore 
delle cose vendute, compri furouo nella 
supposizione che ciascuno scudo bastasse 
a dieci contratti in un anno , 5o mi- 
lioni poterono fornir tutto il giro: clut 


< 
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se lo stesso scudo valse a cinquanta 
contratti , dicci milioni furono assai ; 
così che in entrambe le supposizioni 
la totale ricchezza, calcolala a milioni, è 
il prodotto di io moltiplicato in 5o (i). 

(i) Nota dell’ autore. Credei giovare alla chiarella 
delle idee generali che mi è d’ uopo stabilire col pre- 
scindere dalle correiioni , cui rigor matematico vorrebbe 
soggetta questa equazione , e le quali per altro non 
porterebbero che a dividerne entrambi i membri per 
una medesima quantità; giacché, per vero dire, anche le 
\nercanzie si comprano per essere rivendute , ma molto 
miuori sono i trapassi di una stessa merce che non 
quelli di un egual somma di danaro : perchè quattro 
nel giro di un anno ne sopporterà una pena di panno , 
mentie a cento trapassi si adatterà nello stesso periodo- 
uno scudo. Il valore per tanto di tutte le divèrse cose 
vendute in un dato tempo, o la moneta corrispondente 
a questo valore vogliono essere divisi per il numero di 
tutti i contratti accaduti sopra una medesima merce dal 
suo uscire delle mani del produttore siuo al fermarsi 
fra quelle del consumatore. 

Al qual proposito anche le cambiali meritano alcune 
■ considerazioni lor proprie. O queste adoprate ven- 
gono a pagar mercanzie , o contrattate esse medesime , 
come si usa presso i banchieri. Nella prima supposizione, 
non entrano queste nel conto dei giri della moneta , e 
vogliono piuttosto essere riguardate come trasm ut a monti 
di merce in merce qual di chi cambiasse panni in bia- 
de ; nè tali trapassi, come vedemmo, sono rapidi quanto 
quelli della moneta , perchè i’ interesse che portauo ai 
propri possessori più lenti li rendono ul privarsene. 
Nella seconda ipotesi le cambiali sono mercanzie, e por 
tali debbono essere calcolate- 

Pur troppo si odono sovente ragionare di economa po- 
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Ma nella prima ipolesi sarà rappresentala 
da io, nella seconda da 5o la celerilà 
dei trapassi. 

Non vi è contrada ove si giunga mai 
a conoscere con esattezza nè la somma 
dei contralti , cui fa luogo il volger 
d’ un anno , nè la quantità o la celerità 
dei trapassi del danaro che li fornì: sul 
quale argomento si formano conghietture 
tanto disparate , onde ne abbiamo norma 
a mantenerci in guardia contro le con- 
clusioni della così detta aritmetica poli- 
tica. Ma certamente qualunque sia la 
somma di contratti effettuati , essi non 
dipendono dalla quantità di moneta sparsa 
per lo stato , la quale di per sè sola nè 


litica uomini di ai fatta materia tanto digiuni, che non san- 
no por mente alla differenza posta fra il giro delle merci, 
« quello della moneta per cui vengono acquistate : pur 
tanta imperìzia , lungi dallo sconfortarli a dar precetti 
su cose che loro sono sì peregrine, fondamento ad essi 
divengono ad incessanti profferte di aprir banchi , in 
lor sentenza, fortunatori dell’ universo. In ascoltarli, la 
moneta che fa il giro commerciale è , o tanta debb’ es- 
sere quanta è la massa delle cose da essa comprate, e, 
per vero dire, che uno scudo a passare per dieci mani, 
ed una merce a portarsi in quelle di up sol compratore 
possano impiegar tempo eguale , è verità non abbiso- 
gnante di molta dimostrazione. 
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avviva nè rende più lcnle o le produ- 
zioni dei fabbricatori , o le inchieste del 
consumo , o la solerzia di chi possedè 
i capitali^! umerati a fornirne le fabbriche 
per renderli fruttanti. 

La proporzione pertanto fra questi 
diversi elementi , comunque sian essi 
combinati, ha una norma certa, vi prenda 
o no parte il governo, siagli conosciuta 
od ignota. Ogni qualvolta sussisterà nel 
paese una quantità di moneta superflua 
al giro dei capitali , chi la possedè cer- 
tamente non la terrà a proprio danno 
giacente , ma per darle corso utile a sè 
medesimo dovrà trasmetterla a chi , non 
trovando in paese modo di farla frutta- 
re , la porterà agli stranieri. La quale 
asportazione se sarà vietata , lo stagnare 
del capitale numerato durerà fintanto che 
o la perdita di chi non potrà impiegar- 
lo , o f invilimento del medesimo per- 
venga al termine che vantaggio si trovi 
nello stipendiare il contrabbando. Ma se 
ad impedir questo pure giungessero le 
cautele di chi vietò 1’ asportazione della 
moneta, lo svilimento ne crescerebbe fin 
a quel limite che non gli è dato oltre- 
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passare, e che pósto è nel valore nu* 
merico di tutti i contratti effettuati nel- 
l’anno diviso per la celerità dei trapassi. 

Laonde chi di carta monetata impac- 
cia un paese, non aggiunge una compera 
o una vendita a quelle che si fecero 
per lo innanzi ; il quale accrescimento 
se accadesse , ne verrebbe che essendo , 
esempigrazia, la rapidità del trapasso della 
moneta decupla della mercanzia , ogni 
cedola di mille franchi aumenterebbe 
contratti per un valore di i oooo franchi : 
ma ben altrimenti essendo la eosa, succede 
in vece , che ognuna di sì fatte cedole 
rendendo inutili diigento scudi da 5 
franchi, il discredito del cambio darà a 
conoscere il buon mercato della moneta ; 
perchè ogni qualvolta la lira sterlina 
non è calcolata più di 24 > 0 franchi 
a Parigi, è indizio che le ghinee in- 
glesi meno ancora che in questa capitale 
si venderebbero a Londra , fàlte super- 
flue dalle cedole di qtrei bauco : perchè 
vegliano assidui .gli speculatori sulle dif- 
ferenze fra i prezzi del cambiò inglese 
e dell’oro a Parigi; la quale differenza 
se basterà a pagare il contrabbando, ed 
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a lasciare un benefìcio a chi lo pro- 
rnove , questo ecl avrà luogo e durerà 
finché l’ ultima ghinea superflua in Lon- 
dra ne sia stata asportala. 

Tale dottrina , dipendente dall’ equa- 
zione istituita fra la moneta e le merci, 
esposta già da Adamo Smith con tanta 
chiarezza che non parea offerir luogo 
a nessun dubbio per l’avvenire, verso la 
fine del secolo trascorso incontrò un 
oppositore nel sig. Enrico Thornton, 
membro del parlamento, e scrittore del 
partito ministeriale.. Presosi questi ad 
assunto il provare, che prudentemente 
operarono , ed il banco nell’ anticipare 
immensi capitali al governo, ed il par- 
lamento allor quando permise a questo 
il sospendere i pagamenti in moneta , 
e sublimità anzi di patriotismo ravvi- 
sando in coloro ( i quali per interesse 
proprio piuttosto si fecero cooperatori 
di tali disposizioni), giudicò avere e scorti 
e vittoriosamente combattuti errori nelle 
dottrine del suo avversario. . 

Al quale intento il sig. Tliornlon. 
mette in campo un fatto di sua natura 
incontrastabile, non essere, cioè., ia ogni 
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tempo egualmente rapidi i trapassi della 
moneta, la quale, se ragioni prodotte da 
diffidenza non vi si oppongono, ciascuno 
per proprio utile è premuroso di met- 
tere in giro ; ma ove sì fatto ostacolo 
insorga , si rinserra , come è il dire dei 
commercianti , amano.o ognun meglio 
perdere T interesse che ne avrebbe spe- 
rato , dell’ esporsi ( non venendogli dai 
debitori restituita nei convenuti tempi) 
a mancare egli stesso ai propri obblighi; 
il che accadendo, si converrebbe mag- 
giore quantità ci capitale numerato affin- 
chè le merci conservassero eguale cele- 
rità ne’ lor mutamenti ; e fin qui retta- 
mente conchiude il sig. Thornton, nè 
afferma cosa che non si uniformi piena- 
mente all’ equazione stabilita poc’ anzi 
fra le merci e le monete in giro. 

Ma, soggiunge il sig. Tliornton, fa 
dunque mestieri , dandosi • un periodo 
di discredito, il mettere in corso cedole 
bancarie, o, come fu fatto nel 1793,, 
biglietti, dello scacchiere ( capitali del 
governo equivalenti a scritture di liqui- 
dazione ), le quali ne’ cambi prendano 
luogo della rinserrata moneta- Non. nego 
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l’ effetto , che al sopraggiungere di straor- 
dinarie vicende può derivare da tale- 
espediente , non perciò men rischioso , 
a mio avviso. 

Sul quale proposito però è d’ uopo 
avere riguardo alle diverse cagioni da 
cui può avere origine il discredito che 
confina le monete nelle casse dei padroni 
di capitali , diversi essendone in parità 
gli effetti. Perchè se unicamente quello 
derivasse da iucagli mercantili e da nu- 
merosi fallimenti, i quali succedutisi un 
dopo l’altro, e divenuti presagio di no- 
velli, rendessero mal saldo il credito 
delle stesse case commerciali che non 
crollarono , men ferma non essendone 
per questo la malleveria del governo 
o del banco , indifferente tornerà a 
ciascuno il mettere in riserbo o mone- 
ta , o cedole bancarie , o polizze dello 
' scacchiei'e ; convengo che in sì fatta 
ipotesi l’ averne aggiunte in suppliraento 
delle monete o delle antiche cedole rinser- 
rate non solo non porterà invilimento alla 
carta , ma sarà in molte circostanze: 
pratica soccorritrice al commercio, cosi- 
salvato da pernicioso stagnamento. 
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Ma non è a dirsi la medesima cosa 
ogni qualvolta il discredito percote ap* 
punto il banco e lo stesso governo , 
sia per tumulti interni , o per temuta 
invasione che minacci pubblicò falli- 
mento, sia perchè imprese imprudenti, 
o v^zio di legislazione , rendendo mal 
sicuri i cittadini a fondarsi sulle altrui 
obbligazioni, e su quelle principalmente 
che i banchieri si assunsero , consigli i 
primi nel far cumuli suggeriti da pre- 
videnza , ad anteporre alle cedole le 
monete, vero possedimento di chi con- 
segnandole ai banchi si salvò il diritto 
di levamele a suo talento. Perchè in sì 
fatta occorrenza è debito del banco il 
non prevalersi olire d’ un credito eh’ e- 
gli ha perduto, e cambiar quindi esat- 
tamente in moneta le cedole, non sì 
tosto a tal uopo gli vengono presentate, 
anziché compiere per mezzo di esse 
novelli sconti. Qualche patimento ne 
verrà, senza dubbio, ai proprietari delle 
cambiali , il che non diremo certamente 
essere commerciale prosperità ; ma 'di 
questo inevitabile disordine non è da 
accagionarsi il banco, impotente a far 
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prestanze che a lui stesso non vengono 
fatte , e del quale non è la colpa se i 
proprietari dei capitali o non possedono 
quante monete si richiederebbero ad av- 
vivar suo commercio, o non credono 
all’ uopo di maggiori prestiti bastanti i 
mallevadori che da questo gli vengono 
offerti. Non essendo in fine un banco 
che il mediatore fra i prestatori di danaro 
e chi prende ad imprestito, il forzarlo a lar- 
gheggiare a prò dei commerciarti di un 
credito per esso sminuito è pretensione 
quale di chi volesse costringere un agente 
di cambio a dar moneta per cedole, 
mentre da nessuna parte gli venisse 
moneta. 

Perchè la primitiva operazione del 
banco non essendo stata effettivamente 
ebe sostituire le proprie cedole alle 
monete , solite a serbarsi per eventi 
impensati dai mercatanti nelle proprie 
casse , ogni qualvolta a colmarle nuova- 
mente di moneta si mostrino questi 
deliberati, dimesso nel l’alto il banco 
dal proprio ufficio, è tenuto ed a ritirare 
le scritture con cui erasi obbligato , ed 
a restituire monete , delle quali gli fu 
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lecito il prevalersi solo finché dai cre- 
ditori non gli vennero ridomandate. Ma 
giunto sì fatto istante, stare ai corsi im- 
pegni debiy esser sua cura, e non cal- 
colare fino a qual segno abbisognino i 
prestatori del capitai numerato , (li cui 
gli disdicono l’ uso per l’ avvenire. 

Non credasi, ciò non di meno, allor 
quando un banco o diviene più parco 
nel fare sconti o cessa dal farli, venirne 
al commercio incomodi proporzionati alle 
querele * che per tale avvenimento si 
udranno* 1 ^ sì forte non essendo mai il 
numero dei commercianti, posti nel bi- 
sogno di offerire a sconto cambiali, che 
il non rinvenire a tal uopo f usata fa- 
cilità presso il banco si converta * in 
pubblico disastro; nè ciò, di fatto, si ha 
per disastro in' quelle piazze ove non 
sussistono banchi; ed ogni qual volta le 
cambiali sieno accreditate, chi ne è pos- 
sessore, pei due o tre mesi mancanti al 
maturamente di queste, trova mezzi che 
suppliscano lo sconto bancario. Nè , a 
dir vero, in sì fatte occasioni dai pro- 
prietari di cambiali vere si partono i la- 
menti; chè le alte grida vengono mosse 
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da coloro, i quali tenendo per cosa confa- 
cente colle loro speculazioni il levar (lu- 
nato per via di giro, si vedono all’ im- 
pensata negalo questo mezzo di valersi 
degli altrui capitali ; perchè dovunque si 
presentino nuovi negozj da tentarsi e no- 
velle lusinghe di guadagno, non man- 
cheranno chieditori di capitali e neirinterno 
c al di fuori del paese; così che e poveri 
e ricchi, avidi di aver parte a vantaggi 
di cui non sanno dubitare, o prenderanno 
direttamente, se ne hanno il destro, da- 
naro ad imprestilo, o, se credito lì giova, 
trarranno cambiali su i propri corrispon- 
denti , e di ri n li lido le accetteranno 
tratte su !or medesimi ; del quale giro ne 
demmo al capitolo VI la descrizione , di- 
mostrando per qual modo il possessore 
di capitali, che sconta sì latte polizze, 
mette ad interesse comodo e sicuro il 
proprio danaro. Ma l’egual cosa non 
può dirsi di un banco; poiché il pos- 
sessore dei capitali , mediante la mento- 
vata operazione, impiega danaro proprio, 
continuatamente a tal industria destinato; 
meuire il banco, che fa sconto di cam- 
biali , concede ad imprestilo danari che 
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non sono suoi, che da un istante ah 
1’ altro possono essergli ridomandati , 
quei danari , in somma , che debbono 
fornire o le riserbanze o i più forti giri 
corpinerciali dei mercatanti suoi credi- 
tori ; così che ben è cosa indifferente 
per privato prestatore , se diecimila fran- 
chi, da esso anticipati sopra d’ una cam- 
biale, compirono dieci o diecimila paga- 
menti , uè per essere stali suddivisi fino 
in soldi lutti gli. scudi ch’egli prestò, si 
cambierebbe sua condizione ma d’ alto 
momento è ad un banco il non dar ad 
imprestilo cedole a chi divisa fame in un 
subito scudi, e Raddirizzare i propri sconti 
a quel solo canale per dpve la sua carta 
hfc corso perenne , ricusando quindi 
Ogni cambiale che, non,nalada naturale 
giro di commercio , sia soltanto espe- 
diente a pigliar danari ad imprestito in 
un momento ove, invasato ognuno dal- 
l’ ardore di prender monete, la cassa 
bancaria non veda attorno a se nessuno 
pronto a prestarlene. 

Tale rifiuto , diràssi , renderà diffì- 
cili le prestanze e scemerà il credito 
pubblico. Ma se rettamente si vogliano 
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apprezzare le cose non sarebbe ciò sce- 
mamente di tale credito , ma un man- 
tenerlo nel suo reale valore , poste 
nella proporzione tra le forze del ban- 
co ed i capitali che gli vengono of- 
ferti, perchè non acquista vero credito 
chi, comperando capitali senza mezzi per 
pagarli, della cosa comprata non forma 
un capitale permanente a sè stesso. Bensì 
questo credito pubblico scemerà d’altra 
maniera, allor quando cresciuti a dismi- 
sura i venditori di cambiali, istituite a 
levar danaro per via di gi/v , nè desi- 
stendo il banco dai fare sconti, il vedersi 
fra brevi giorni tornare le messe cedole 
per essere pagate in moneta , sarà di 
questo il minor patimento ; poiché giunto 
dopo tre mesi ai debitori del banco il 
maturamente delle cambiali , e per soddi- 
sfare ai propri impegni, costretti questi a 
vendere con discapito le cedole di cui 
saranno sopraccaricati , i disastri del banco 
sott’ógni riguardo si faranno più gravi. 

Benché la sospensione dei pagamenti, 
eui si è ridotte il banco d’Inghilterra, sia 
oggetto che spartatamente riguarda quella 
contrada , è importante l’ esaminare e 
SlSMONDl , TOM. II. l5 
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ponderare i sofismi adoprati con successo 
da chi la promosse presso, una nazione, 
in maleria di finanza cotanto istrutta ; e 
ciò tanto maggiormente, perchè in tutti 
i paesi ove sussistono banchi, e simili 
circostanze avverranno , e ragioneranno 
siccome si ragionò in Inghilterra , così 
coloro che offrono cambiali allo sconto, 
come i banchieri avidi . di non perdere 
occasioni di guadagno. È d’uopo però con- 
fessare e che posta a tal prova la Francia , 
il banco di Parigi, sordo alcun tempo ai 
lagni del commercio, prese il solo partito 
cui senno e lealtà consigliavano , quello 
cioè di diradare gli sconti ; perchè avendo 
egli per massima il non ricevere cambiali 
a malurameulo più tardo dei tre mesi, 
nei momenti -angusliosi sì fatto tempo 
viene ridotto ai quarantacinque giorni , 
e la regola è tale che la riduzione si 
porterebbe ai trenta giorni , ai quindici ; 
finalmente a sospendere gli sconti finché 
durasse il discredito ; del qual discredito, 
e non del partito così preso , è colpa , 
se i proprietari di cambiali hanno minor 
agio a prevalersene. Ma in questo mezzo 
il banco , lunge dal cercare per modi 
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violenti un credito che la pubblica opi- 
nione non gli concede, compie onesta- 
mente gl’ impegni contratti , e dal ritorno 
di tempi più prosperi aspetta il '• com- 
penso dell’ onore in cui tenne fino al 1 - 
l’ ultima le proprie cedole, e di averle , 
provate , anche nei giorni meno arri- 
denti, sempre eguali al capitai numerato 
che promettevano. Per tutt’ altra; via , o 
se mai costretti vengono i banchi a con- 
tinuare gli sconti in onta di minoramento 
di credito e fondo di cassa per soste- 
nerlo, o se concedonsi dilazioni al pa- 
gamento delle cedole , in somma , qua- 
lunque pregiudizio soffra la prerogativa 
che queste hanno di essere pagate nelr 
l’atto del presentàrle, l’introduzione della 
carta monetata è inevitabile. 

Nè basta alle norme, ond’ esser debbono 
regolate le istituzioni dèi banchi , * che 
espressa sia per questi l’ obbligazione del 
pagamento contemporaneo ali’ offerir delle 
cedole; nè che di sì fatta obbligazione sieno 
mallevadori gli azionari, o mediante ipo- 
teca su i loro averi , o per depositi rag- . 
guardevoli fatti nelle mani del governo; 
nè assai è che i profitti ai medesimi 
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banchi concessi, finche dura il privilegio 
che 'ottennero, abbiano per condizione il 
dovere, cui son sottoposti , di patire il 
danno di un’ improvvisa affluenza di ce- 
dole, alla cassa baucaria respinte ; o che 
finalmente sia promulgato in pieno falli- 
mento quel banco che sol osa solleci- 
tare a proprio favore un alto di' sospen- 
sione ai pagamenti. Ma per ben costrin- 
gere il banchiere a starsi agli assunti im- 
pegni d’ uopo è pure 1’ esaminare se egli 
possa in fatto tenerli La qual cosa è 
cotanto vera , che ne fornisce il motivo 
per cui vuoisi l’ intervento dei govèrni 
alla fondazione dei banchi. Dei governi 
proteggitori della sostanza pubblica ( di 
cui la moneta fa parte) è il ricevere ba- 
stanti malleverie dai banchieri , onde ac- 
cadendone il bisogno, ritorni in paese 
tutto quel capitale .numerato eh’ essi ne I 
avessero fatto sparire ; dei governi è . il 
vietar corso a cédole «he a picciole 
somme equivagliano , perchè son queste 
precipuamente che confinano al di là di 
uno stato prime le monete d’ aro , poi , 
fino alla minima , le monete d’ argento, 
Spetta finalmente ai governi il non per- 
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mettere i banchi provinciali , di cui si 
largheggio con abuso nell’ Inghilterra. 

Non infinita però quale taiun se la 
crede, si è la difficoltà di far tornare 
quanto, capitale numeralo equivale alle 
cedole bancarie che sono in giro, anche 
allorquando sollecito è ciascuno di con- 
vertirle in moneta. Fu osservato che 
T eccesso delle cedole bancarie sulla ri- 
serbanza numerata del banco non passò 
mai dai 5 o ai 60 milioni di franchi nella 
Francia, nè dai 5 ai 6 milioni steriini 
nell’Inghilterra; somme ragguardevoli, per 
vero dire ; ma ove si raffrontino al prò- 
dotto annuo di metalli che mandano le 
miniere d’America, posto fra i 9 ed i io 
milioni steriini, alla rendita di entrambe 
le nazioni , alla somma che formano le 
tasse da esse pagate ad ogn’ anno , alla 
spesa finalmente , cui • ressero anche per 
le guerre di minor momento , apparirà 
chiaramente che il tor di giro tutte le 
cedole dei predetti banchi non sarà sì 
ardua cosa, purché nel durar del di- 
scredito non si commetta 1’ imprudenza 
di dar corso a cedole novelle. 1 < 

• Se il banco d’ Inghilterra fosse stato 
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di buona fede nelle operazioni del 1797 
avrebbe pagato quanto comperava , non 
già valendosi di cedole divenute insigni- 
ficanti , ma dei pubblici capitali postigli 
a disposizione ; chè del certo i compra-» 
tori di sì fatti capitali; richieste , - per 
pagarli ih oro , verghe .dal continente , 
prima ancora di spedirvi nessuna merce 
in contraccambio , col lor credito ne 
avrebbero immantinente ottenute. Avvi 
forse chi dubiti che nelle diverse piazze 
commerciali dell'Europa i mercatanti in- 
glesi non possano trovare, o giovati ùni- 
camente da eredito,- o per somme ad 
essi dovute; tra i dieci ed i quindici mi- 
lioni steriini ?'• \ - ' ■ 

Il quale temperamento se si fosse te- 
nuto , il banco deir Inghilterra , e i ne- 
gozj del commercio avrebbero preao 
andamento affatto diverso da quel che 
sortirono; e in Londra il prezzo dell’oro 
sarebbe cresciuto di un dhe , di un tre, 
e fin d’ un cinque per cento al di sopra 
dei ragguagli di Amburgo, Amsterdam , 
Lisbona, mentre inversamente furon le 
cose; e il contrabbando che all’alto dei 
sospesi pagamenti nella capitale dell’ Ia- 
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ghilterra non si stette neghittoso nel 
portare , in onta della guerra , a Parigi 
le ghinee di Londra-, avrebbe, se questo 
banco si fosse . fatto a comperare di 
buoua fede oro ed argento per soddisfar 
le sue cedole, dato inverso giro ai lui- 
gi , ai napoleoni , alle piastre , ed agli 
scudi di Spagna e Francia; nè maggior 
tempo sarebbesi voluto a questa opera- 
zione opportuna a saldar le partite del 
banco inglese di quello che fu bastante 
a vie più disastrarlo. Nè difficile pari- 
mente sarebbe , stato ai negozianti deL 
l’ Inghilterra il soddisfare quelli del con- 
tinente che lor diedero danaro a ere-, 
denza ; . perchè se le cambiali tratte dai, 
commercianti dei continente per essere 
rimborsati di quanto in oro agl’ Inglesi, 
fornirono, avessero scapitato di un 5 per. 
cento a cagione dello scemato valore, 
dell’oro nelle piazze estranee, equiva-, 
lendo lo stesso discapito ad una prima , 
di asportazione conceduta a tutte lo, 
merci inglesi , di queste avrebbe acce- 
lerata la vendita: poi sì fatto discapito,’ 
così volendo giustizia, tornato sarebbe a 
carico del banco di Londra. i\Ia poiché a 
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questo banco si : aspettava pagare mi 
prezzo per la ricattata moneta , minor 
sagrifizio non polea costargli sì fatta ri- 
compera ; perchè calcolando un 5 per 
cento il massimo di perdita delle men- 
tovate tratte, e che dieci milioni steri ini 
fosse quanto mancava alla sua cassa per 
levar giro a tutte le cedole, il totale del 
discapito sarebbesi portalo a 5 oo,ooo 
steriini, somma ben tenue, o si riferisca 
all’intero capitale da essa posseduto, o 
al beneficio di 3 , 800,000 sieriini per 
tale operazione resi effettivi. 

Non dee però tacersi che un banco 
accintosi a tal operazione viene nella ne- 
cessità di restringere dà prima, poi di far 
cessare gli sconti nell’ intervallo del di- 
scredito ; il quale riguardo e porta qual- 
che implicazione nei negozj dello stesso 
banco, e forse fu occasione al banco 
inglese di preferire l’ espediente d’ inter- 
rompere i pagamenti. Al qual proposito 
osserveremo, tornar meglio ad un banco 
il fare in simili eventi gli sconti, valendosi 
di scudi e ghinee, anziché di cedole ; nulla 
vantaggia, gli è vero , per lo sconto del 
primo genere , ma cresce la propria ro- 
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vino-, tenendosi al seconda Egli è a 
credersi che il banco . d’ Inghilterra , 
innanzi venir nel proposito ond’ ebbe 
compimento il stio discredito, abbia du- 
rato lungo tempo nel disastroso contratto 
di comperar 1’ oro in ragióne di 4 lire > 
e di 4 lire e due scellini per oncia > e di 
metterlo nel commercio sotto forma di ghi- 
nee, e fatta proporzione di ciascuna oncia 
a 3 lire, 17 soldi, io 1/3 denari st’erli ni; 
la quale perdita oltrepassa forse di gran 
lunga il sagrifizio , cui lo' stesso banco 
sarebbesi con onor sottoposto, togliendo 
di giro le proprie cedole. 

E F arle precipua che vuoisi, avuta 
dal direttore di un banco , .appunto è 
posta nell’ apprezzare rettamente sì fatte 
vicende commerciali , e nel ben discer- 
nere da qual sorgente dipendano : per- 
chè se numerosi fallimenti di commer- 
cianti ad esse diedero moto , ' cessano di 
per se stesse : ove si fondino a soprab- 
bondanti inchieste di capitali, ogni Cura 
del banchière esser dee di non prestarsi 
ciecamente alle medesime, e limitati gli 
sconti del banco all’uopo di presentatori 
di cambiali vere e non fittizie, ricusar quelle 
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ohe offerte vengano da chi fà provvista 
di danatv per via di'giro. Se, finalmente, 
nate sono da diffidenza sullo stato po- 
litico della nazione , miglior mezzo non 
ha il banchiere di desistere dal metter 
cedole, sinché torni al credito pubblico 
stagion piu felice , la quale egli mede- 
simo affretterà cól serbare inviolate le 
obbligazioni che assùnse. 
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CAPITOLO X. • 


Della caria monetata. 


La differènza essenziale fra la caria mone- 
tata e la cedola bancaria, in ciò consiste,, 
che forzato essendo il giro della prima, 
dall’ arbitrio dei commercianti dipende 
quello della secónda. Così molte polizze 
del governo, pagabili a chi Le presenta , 
sicno esse frullanti o non frullanti , quali L 
i biglietti dello scacchiere in Inghilterra, 
le scrittiu'e di liquidazione in Francia , 
non possono dirsi carta monetata , ben-* 
che pagate non vengano a banco aper- 
to , perchè chiunque le ricevette, a ciò 
prestatosi spontaneamente , diede ' alle 
medesime quel prezzo che in sua sen- 
tenza valevano ; quindi nè rapido essendo 
il giro di esse al pari di quello della 
moneta , nè della moneta tenendo luogo 
a grado del proprietario delle medesime, 
con quella non si mettono in concor- ,- f 
renza; ed essendo i cambi, che per via 
di tali carte hanno effetto, simili agli altri, 
che fra tutte F altre cose immobili o mo- 
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in panni, o di case in rendile, non en- 
•Irano essi nella grande equazione già ac- 
cennata al capitolo IX , di cui sono dati 
la moneta necessaria ad eseguire in un 
dato tempo tutti i contratti di un paese 
la rapidità dei trapassi della stessa mo- 
neta, tutte le mèrci soggette a contralto, 
ed i successivi trasferimenti di queste 
dal primo produttore al consumatore, 

, Ma diverranno carta monetata sì fatti 
biglietti ò scritture , e lo saranno pari- 
mente le polizze di qualunque genère 
messe forzatamente in corso ; nè da ca- 
dere sotto tale denominazione le salve- 
rebbe il privilegio stesso di essere pa- 
gate a banco aperto, poiché il solo 
obbligare i cittadini a riceverle come 
danaro , e * a questo dichiararle eguali 
per Jegge , dimostra in ciò nascondersi 
qualche sottratto. In fatti , i- banchi di 
Russia e Svezia continui sono, per vero 
dire, nel ricevere a banco aperto le ce- 
dole che misero : ma che giova ? essi 
•le cambiano in moneta di rame , in ul-? 
timo conto moneta convenuta essa pure, 
nè , oltre i confini dello stato, più reale 
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delle carte monelate ; aggiungasi che di 
quella non è permessa nè la fusione , nè 
Fasportazionej onde sotto nessun riguardo 
ha maggior valore delle cedole in cui 
viene mutata. 

Per la medesima ragione son'o da ri- 
guardarsi come frazioni di Carla mone- 
tata tutte quelle monete di rame o lega 
date in corso per un prezzo piu alto 
assai dell’ intrinseco loro valore , poiché 
non essendo queste che segtii guarentiti 
dalla legge, per cui è disdetto il non 
accettarle , ad esse dee riferirsi quauto 
sulla caria monetata siamo per dite. 

Ogni nuova creazione di càrta mone- 
tata , già ci accadde altra volta osservarlo , 
esilia altrettanta quantità di moneta rea- 
le , divenuta superflua in uno stato j 
così che non cessando la prima , la se- 
conda totalmente ne sparisce. Che se a 
tale termine si fermassero i governi , il 
giro della carta potrebbe ancora sussi- 
stere ; e piuttosto esposti a rischio , che 
oppressi da pati menta si troverebbero i 
popoli , nella qual condizione è posta , / / ' 

e si manterrà, forse, Y Inghilterra per 
qualche tempo ; benché per chi consi- 
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deri là gravità di tale rischio , e la te- 
nuità del vantaggio che hanno i governi 
nell’ incontrarlo, rechi stupore che la na-; 
zione inglese caduta sia in sì fatto ab* 
baglio, vogliamo sperarla fornita assai di 
sagaci là per non renderlo più funesto 
colf accrescere le cedole oltre quel nu- 
mero che i trapassi della moneta ne; 
possono impiegare. 

O meno accorti si mostrarono altri 
governi , o certamente lottarono con più 
difficili eventi , se da questi furono co- 
stretti sagriiicare ai bisogni dell’istante la 
sicurezza avvenire e la giustizia dovuta 
ai governali, coll’ accrescere !a carta mo- 
netata così , che oltrepassasse le due , le 
tré, talor le dieci e le venti volte il 
valor nominale della moneta bastante a 
compirl e il commercio interno della na- 
zione. Agli stati , che d,i tale pecca no- 
tammo, ove si favellò dell’istituzione dei 
bandii, è da oggiugnersi la Spagna. I vaIqs 
reciles che , da questa potenza posti in 
giro nel i 8 t )5 per un valore di 120,000,000 
di piastre, perdevano il cinquant’otfo per 
loo, oggidì perdono 1 ’ oltant’ otto ; la 
qual cosa non sarebbe s’ ella uou gli 
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avesse da quel tempo aumentati almeno 
di 80 milioni: Anche gli stati sardi * 
poutificj e di Napoli ebbero la loro carta 
monetata, di cui però li liberarono le vi- 
cende dei tempi. 

Benché a sommo discredito sia giunto 
T espediente della carta monetata , oruu- 
qu’ ella sia in corso, grande allettamento, 
ne avranno sempre i governi ad imporre 
una tassa, alla quale ritrosi non si mo- 
strano i contribuenti, che d’essa non si 
accorgono nell’ atto pur di pagarla ; e 
da sì fatta tassa percossi vengono i pro- 
prietari di carta monetata ogni qualvolta 
per superiore comando è posta in giro 
carta novella : perchè se tutto il com- 
mercio di un paese fornito era da 5o 
milioni di franchi , quel governo che 
altri a5 ne crea costringe ^5 milioni a 
valer quanto i primi 5o ; così che chi 
ha carte monetate nella sua cartella, per- 
dendo sull’istante medesimo un terzo 
del valore posseduto , di questo terzo 
s’ impadronisce il coniatore di. sì funesta 
moneta; ma poiché la derivatane altera- 
zione dei prezzi gradatamente ha luogo 
nei trapassi , che da una mano all' altra 
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sopporla la carta monetata , questo pro- 
gressivo svilimento del valore di essa si 
palesa con quanta lentezza basta , affin- 
ché i gravati non si avvedano immanti- 
nente del molto che perdettero,* che a 
mantenerli più lunga pezza nel dolce 
inganno si adoprano , e i deliranti per 
amore di ogni novella cosa , e prezzolati 
scrittori, i quali non cessano di dar 
colpa delle incarite merci e della digra- 
dala moneta, or al traffico usuraio , or 
ad ingiusta diffidenza di commercianti ; 
i quali anzi troppo ciecamente credettero 
nell’ attribuire alla prima ,' poi alla se- 
conda , poi alla terza carta monetata mag- 
gior valore di quanto tutte queste ne 
potessero rappresentare , così che lo svi- 
limento estremo, cui più tardi perven- 
gono le ultime monete di carta messe 
in giro, per lo più si apparteneva giusta- 
mente alle prime. 

Il quale assonnamento iuen fu scusa- 
bile , essendo da lungo tempo noto che 
l’apparizione di carta monetata tien vece 
di generale fallimento; e di nessuno oggi 
mai dovrebbe movere la maraviglia, se 
tale convenuta moneta scema ogni giorno 
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di valore, o venga raffrontata coi metalli, 
ovver colle merci; se fallo aperto ai 
proprietari di essa , che manca il malle- 
vadore. del prezzo di cui possedono il 
seguo , solleciti divengono di cambiarla , 
temendo non isvilisca ancora Traile lor 
mani ; se in tali cambi ognuno perde e 
trae in danno chi seco lui contrattò; se, 
smarrita la comune misura dei valori, 
e confondendosi nei mercati il guadagno 
e la perdita, si disastra quell’ istesso che 
vantaggiar sembra nel vendere ; se alla 
sparizione dei metalli succede quella delle 
merci , che non lasciano speranza di 
tornare al paese da cui la carta mone- 
tata le esilia ; se, finalmente, il tempera- 
mento, al quale fu attribuito potere di 
generare immense ricchezze, porta in vece 
disordinamento ed ultima rovina agli 
stati qhe lo abbracciarono. 

Del qual fatto diede segnalato esempio 
la Francia che vide replicalainente sa- 
grificati i propri capitali in giro, la prima 
volta al banco di Law , la seconda agli 
assegnati, perchè, giunta la carta monetata 
all’ ultimo periodo di svilimento , e nes- 
suno potendo vendere , immune da tema 
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di ricomperare a più caro prezzo , ogni 
contratto fu perdita , onde le ricchezze 
che accumulò il 'lavoro di precedenti 
generazioni , sottomesse a mano a mano 
a contratti di tal natura , sì dileguarono 
affatto per la sollecitudine stessa posta 
da ognuno nel sottrarre i posseduti va- 
lori ad una incessante sequela di digra- 
damenti. E noi fummo testimoni di quanto 
nella secónda di tali epoche accadde ; 
poiché non v’ebbe cosa, sebbene estrania 
di sua natura al commercio, purché sog- 
getta ad esser venduta, che dalla Fran- 
cia non venisse asportata. Fatti vóti i 
fondaci dei rnércanli di qualsisia genere , 
e per fifa de* librai , • mandati agli altri 
popoli gli stessi vecchi arredi domestici 
dei francesi , non mai più vivace com- 
parve il commercio nei giorni prosperi 
di quel paese, quanto in questi momenti 
animalo da ingannevole efaergia , che lo 
spinse a vendere ogni proprietà , onde il 
prezzo delle’ véndite convertito ben pre- 
sto in carta di nessun valore cambiò 
tutte le ricchezze materiali di nazione 
doviziosissima in 4$ migliardi 5yc) mi- 
lioni di franchi posti in assegnati , i 
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quali nel giorno 7 settembre, 1796, 
( epoca ili cui vennero aboliti ) non ot- 
tennero prezzo maggiore di 3 soldi , 6 
den. ad ogni cento franchi. 

Le asportazioni di sì fatto genere , con- 
seguenza necessaria dell’ avvilimento della 
carta monetala, e la disastrosa energia che 
ne acquistano le fabbriche ed il commercio, 
mal misero altri paesi, divellute più po- 
tenti ad operarne il danno, che a van- 
taggiarli non furono e rettitudine di go- 
verno ed interne combinazioni per cui 
fatti sembrarono a perenne prosperità. 
Qual detrimento abbia da simili abba- 
gli sofferto anche il commercio russo 
giova il vederlo in una tavola datane 
dal sig. de Stordì, opportunissima a chi 
vago sia di conoscere le merci delle 
quali è permessa 1 ’ asportazione a Pie- 
troburgo : dalla medesima si rileva , come 
avendo apparentemente raddoppiato dal 
i 8 o 3 al 1811 i valori nominali in asse- 
gnati, i mercanti cominciarono nel 1804 
a vendere per un prezzo effettivo mi- 
nore del terzo le proprie merci , nel 
quale contratto il discapito loro non p#r 
soggetto di dubbio. 
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Le quaK considerazioni ci muovono 
pure a credere , che lo scopo di vie più 
accrescere 1’ asportazione dei prodotti na- 
zionali sia il motivo segreto, per cui il 
governo britannico e mantiene interrotto 
il pagamento delle cedole bancarie , e 
lascia il proprio paese esposto al dan- 
noso influsso della carta monetata ; al 
quale vantaggio del commercio, compro 
a costo di tanto danno della nazione, non 
avrebbe , cred 7 io , acconsentito il parla- 
mento medesimo se ne Fosse stato aper- 
tamente richiesto. Il corso forzato, che 
in quella contrada ottennero le cedole 
bancarie -fa durare al di sotto del pari 
il cambio di Londra ; il che offre agli 
estranei compratori di mera inglesi un 
vantaggio dal 2 al 5 per cénto in cia- 
scun acquisto. Si aumentano per ciò, 
non v’ ha dubbio, i chieditori, e questo 
avvenimento tien vece di una prima , 
intesa a favorire F industria dei commer- 
cianti dell’ Inghilterra ; ma non è da di- 
menticare che tale prima sul sagrifizio 
di tutte F altre classi vien tolta ( 1 ). 


(1) Avvi pure altra fortissima ragione che spinge i 
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Una nazione caduta fatalmente ne’mali, 
che seco porta il sistema della carta 
sostituita alla moneta , sol per violenti 
rimedi può esserne liberata , perchè 
ogni palliamento protraendo la durata 
delK infortunio, più spaventose ne fa le 
conseguenze. Vuoisi pertanto che questo 
ingannevole segno di moneta venga dis- 
perso , al quale avvenimento succederà, 
non è a temersi il contrario , un subi- 
taneo ricomparire della vera moneta , 
che da ogni parte accorrerà a colmare i 
vóti cui darà occasione la .carta tolta 
di corso. Ma in questo mezzo ardue 
strette offre da superarsi 1’ obbligazione 
ili cui vengono i governi di riparare ili- 


direttori del banco inglese a desiderare durevole la 
sospensione dei pagamenti , ma, troppo personale si fatto 
interesse, non può far parte dei motivi segreti dai quali 
è mosso il governo. Grande al certo trovano utile que- 
sti direttori nel vedersi per tal via esentati dal tener 
un fonilo di cassa , che, per essi divenuto fruttante, cre- 
sce ad ogn’ anno i loro proventi. 11 quale aumento si 
scorgerà a quanto ascende col solo osservare , che i 
pagamenti a banco aperto obbligandoli per lo innanzi 
ad avere per fondo di cassa 6 milioni steriini a un. 
dipresso , sospesi gli stessi pagamenti , si aggiunse alla 
rendita divisa fra essi una somma di 3oo,ooo steriini , 
interesse della risparmiata riserbanza. 
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giustizie elle per fatto loro e si com- 
misero e si fecero ad altri commettere ; 
poiché 1’ abolita carta divenne un lor 
debito sacro, e della natura di qualunque 
altro debito che avessero contratto , ap- 
propriandoci ,r. come all’ evento di pub- 
blici bisogui ne è diritto in. essi, gli averi 
dei privali. Convengo , che il subitaneo 
saldo di sì fatto debito sarebbe possibile 
solamente all’ Inghilterra. , il cui banco 
d’uopo non ha di sì rilevante sagrili zio; 
onde rincominciare gl’ interrotti pagamen- 
ti; ma gli è bene in facoltà degli stessi 
governi il convertire le messe carte in 
capitali fruttanti a chi le possedere 
1’ esentarsi da tale temperamento sarebbe 
mal corrispondere alla conGdenza in essi 
riposta dalla società. Pur s’ anco questo 
novello danno ella dovesse patire , il 
che sarebbe violamento di fede e onor 
nazionale , men grave tornerebbe del 
continuar 1' uso di una carta il cui dis- 
credito tolto abbia 1 idea del valore di 
tutte le cose. Presto fu il rilevarsi della 
Francia dal colpo che le portò la legge 
dei 7 settembre, 1796, abolitrice degli 
assegnati , mentire il troppo durar dei 
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medesimi portato aveva il disastro in 
ogni famiglia e il devastamento di tutte 
le proprietà. 

Altro dovere dei governi, allorché abo- 
liscono la carta monetata, quello si è di 
prescrivere una scala di proporzione che 
riduca a più retti valori i contratti , cui 
prestò soccorso così ingannevole moneta. 
Il quale dovere se venisse meno curato, 
la legge , che permise alla carta il pagar 
debiti contraili in valute , si renderebbe 
complice di tutti i fallimenti privali , e 
d’ ogni pagamento di mala fede fattosi 
conseguenza dell’avere sostituiti una volta 
valori nominali a valori reali. Benché al 
certo non potrebbe , neramen se il vo- 
lesse, la medesima legge ottenere nella ge- 
neralità, che quanto fu comperato in valori 
nominali soddisfatto venisse col mezzo di 
valori reali , perchè si può costringere 
il creditore a perdere, non il debitore a 
pagare quello che non ha* pure ogni 
incuria della legislazione a tale propo- 
sito sarebbe una seconda ingiustizia, forse 
più funesta alla società di quella che 
dall’ abolizione della carta vien riparata. 
L’ Inghilterra ne diede una prova , seguila 
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la pace del i8i3. Ella non si era per 
anche persuasa di avere una carta mo- 
netata ; poiché vietata essendo 1’ asporta- 
zione dell’ oro e dell’ argento , la massa 
del popolo non calcolò , come non è 
mai suo stile il farlo , lo scadimento 
della cavta monetata, in sua sentenza, 
fornita di un valore costante ; in guisa 
che , non prendendosi nemmeno cura 
di esaminare il discredito del cambio co- 
gli estranei , le tornò comodo il credere 
incarimento delle derrate quanto era 
digradamento della sua fallace, moneta. 
Ogni contratto pertanto stipulato con 
termine prefisso a pagamento ebbe a 
norma questo innalzato prezzo delle cose 
materiali, così che, esempigrazia, il fit- 
taiuolo prometteva un affitto di ia5 
lire sterline per quel fondo che di- 
anzi non ne meritò piti di cento , il 
quale metodo fu tenuto in tutti gli altri 
contratti. Perchè poi le cedole bancarie 
non erano state messe in quantità supe- 
riore al giro ordinario del mercato in- 
glese , accadde che , fermata la pace , le 
stesse cedole si rimiselo pressoché al 
pari e per la ravvivata pubblica confi- 
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denza , e poiché cessarono gl’ immensi 
sussidi che dall' Inghilterra si mandavano 
al continente. Il sopraggiunto equilibrio 
adunque non essendo stato la conse- 
guenza di un’ abolizione di carta mone- 
tata , non vi fu intervento di governo 
che regolasse i contratti ultimati colle 
norme dei precedenti valori , nè nessuna 
scala di riduzione si promulgò : onde 
avvenne , che chi aveva promesso pa- 
gare ia5 lire sterline in carta, le quali 
equivalevano a cento sterline effettive ; 
pagò ia5 sterline nella stessa carta bensì, 
nia che di valore era cresciuta alle ia3 
o alle ia4* Adito legale non era a ri- 
chiamarsi per sì forte ingiustizia , non 
ben compresa da quegli stessi che la 
pativano. Ma per altra parte non sus- 
sisteva potenza valevole ad ottenere dal- 
ì’ uomo industrioso maggiori capitali di 
quelli eh’ egli possedeva ; dal che , nel 
volgere di tre anni, derivarono e falli- 
menti di tutti i fìltaiuoli , e necessità 
ai possessori di fondi di scemare i prez- 
zi degli affitti , ed all’agricoltura tal de- 
trimento eli’ ella durerà molt’ anni innanzi 
di risorgere. Tantp la fortuna pubblica è 
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intaccata dia quello stato , che permette 
sì vario il campione misurator dei va- 
lori , e tanto è il disastro recato alle 
«ocietà dall’ ondeggiar dei prezzi della 
carta sostituita a moneta, egualmente fa- 
tali e nel loro crescere e nel loro invi- 
lire. _ 



Fine de£ quinto libro. 
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